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IV (0 

Fam. PSELAPHIDAE 

( Tav. Ili e IV ) 


Da molti anni si ò andata man inano formando nella mia 
c.oll(‘ZÌone una serie, ormai numerosa, di formo di Pselalidi non mai 
state prima descritte. Alcune poclie di esso io feci conoscere qua (* 
là in questi Annali o in altri periodici; la maggior })arte invece 
sono tuttora inedite, (juantun(jue un certo iuniun‘o sia già stato 
s})arso fra i miei amici e corrispondenti con dei nomi in Uiteris, 
che naturalmente conservo. Ora il Signor A. Kaffray, di cui tutti 
conoscono i liei lavori e la altissima, impareggiabile competenza 
in questa interessante famiglia di Coleotteri, ha intrapreso uno 
studio sulla distribuzione geografica di questi insetti , e mi ha invi- 
tato a pubblicare le mie specie inedite, onde poterne tener conto 
nella sua- prossima pubblicazione. 

Aderisco ben volentieri al desiderio del dotto monografo dando 
in queste pagine, il più brevemente jiossibile, la indicazione dei 
caratteri che possono distinguere le nuove forme da quelle già 
note; e per renderne più agevole il riconoscimento, mi sono valso 
deir aiuto del Signor Armando Baliani per illustrarne la massima 
parte con disegni totali o parziali, che sono raggruppati nello duo 
tavole unite al presente lavoro. 

(^) Per le pnrli precedenti vedere in questi Annali ; I,vol. XL, -1900, p. 400: II, 
voi. XLl, 1904, p. 52; III , voi. XLVII, 1917, p. 377. 
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Si vedrà nel i)ercorrere le diverse descrizioni che non tutte le 
nuove forine provengono dalle mie raccolte personali , alcune sono 
fi’utto delle ricerche di egregi amici, i cpiali spesso mi lianno 
abI)andonato gli unici esemplari da loro raccolti. Ad essi ancora 
una volta , V espressione della mia gratitudine. 

Tutti i tipi delle nuove forine descritte sono nella mia colle- 
zione. 


I^iniei'us stai>liyliiioicles Fiori. 

Di questa specie, da alcuni autori ammessa tra i Pselaiidi, da 
altri voluta includere tra gli Stalilinidi , sono note , oltre a quella 
dei primi esemplari, le catture fatte ad Elne, nei Pirenei orien- 
tali, dal Dott. H. Normand, e presso Griinburg dal D.'' Bernhauer, 

10 già notai T altra cattura in Italia fatta dal Dott. Alfredo Andreini 
presso Grosseto. Aggiungo ora a queste la nuova provenienza di 
Sant' Egidio in provincia di Teramo, ove il predetto D.** Andreini 
ne raccolse un altro esemplare nelle quisquìlie trasportate da una 
piena del fiume Vil^rata. 

Indico qui tale cattura, senza voler entrare in merito alla defini- 
tiva posizione sistematica del genere Dìr/iejncs. Su di essa credo 
saranno utili ulteriori osservazioni, perchè le ragioni invocate da Ber- 
nhauer nella Miuichener Col. Zeit., Ili, p. 320, sono parzialmente 
inesatte, ed altre non mi sembrano troppo convincenti. Tra Taltro, 

11 valente conoscitore degli Stafilini dice, riportando una comunica- 
zione di Ganglbauer, che i palpi mascóllari dei Pselafidi hanno 
sempre una appendice terminale che manca nel Dimerus; ora 
esaminando i miei tre esemplari , io vedo perfettamente questa pic- 
cola appendice membranosa. Osserva inoltre, a sostegno della sua 
tesi, che il -Signor Raffray non ha incluso il gen. Dimerus nel 
suo Catalogo dei Pselafidi (1903-1904). Ma questo egli non poteva 
fare perchè allora non conosceva, de visu, T insetto; più tardi, 
quando ebbe potuto esaminarlo , scrisse nel Genera Insectorum , 
a pag. 413 : « Dimerus ... est incontestablement un Psélaphide 
par Pensemble de ses caractères . . . » . Auguro (|uindi die si possa 
ritrovare il contestato animaletto in numero sufficiente di esemplari 
che ne permetta uno studio accurato e completo , che possa stahi- 
lirne senza incertezza il posto che deve occupare nella classifica- 
zione. 
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JSootoplecfcuH Ojìpellae Ivoitt. 

Credo interessante di notare la eattura di ([uesta specie non 
ancora segnalata (C Italia, se non colla vaga espressione di « re- 
gione Giulia » nel Catalogo Bertolini. Il 1)/ Andreini ne raccolse 
parecchi esemplari a Kamno, nelCalto Isonzo, insieme a molte altre 
sj)ecie ipogee : Anophlhalniits tonglcoo'nis Leptolypiilus 

carnioUcus Dod. , Anommalus isirlaìuis Reitt. , A. Reitteri 
Ganglh. , Raymondionymus Siussincrl Reitt. vai*., ecc. 

Oyrtoxilectus anici veu (l'is Guìlleb. 

Questa rimarchevole e rara specie di Euplectino ha un’area 
di dis])ersione , assai maggiore di quanto generalmente sia noto. 
Io credo che essa debba trovarsi in tutta la Francia mediter- 
ranea ed in tutta Italia, almeno nella parte montuosa. Io ne pos- 
seggo un esemplare maschile, identico a quelli dei Pirenei orien- 
tali, raccolto a San Biase, presso Vallo della Lucania (j)i*ov. di 
Salerno), dai miei buoni amici Signori Fratelli Solari, e un altro 
cT catturato a Kamno nell’alto Isonzo dal Tenente Colonnello Me- 
dico D.'' Alfredo Andreini. Di provenienza, francese ne ho veduto 
una 9 l'ciccolta a Coche (Gers). 

n. sp. 

(tav. Ili-, (ìg. 1). 

Appartiene a quel piccolo grupj)o di specie, caratterizzato dalla 
puljescenza delle elitre breve e depressa, di cui fanno parte i 
P, Apfelbecki Ganglb. , Sturanyi Apf. e tycho forme Reitt., e 
specialmente tra (juesti ha somiglianza di vestitura col P, Apfel- 
bechi. Ma ne digerisce profondamente per la forma più larga e 
più convessa della |)arte posteriore del corpo, per il margine laterale 
delle elitre molto meglio visildh' , esaminando T insetto superior- 
mente, sopratuttg nella metà anteriore, per il torace })iù forte- 
mente trasversale, a lati meno angolosi, più arrotondati verso la 
metà, non solcato longitudinalmente nel mezzo, ma soltanto segnato 
di leggerissima traccia di solcatura nella prossimità della base e 
presso l’a|)ice. La pubescenza è ancora più breve e meno litta di 
(juella del P. Apfelbecki, Non è ])ossi)àle confondere la nuova 
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specie col P, Sturaìuji die ha torace a lati rettilinei, e (juiiidi di 
forma trapezoidale e non snljosagonale , notato ned mezzo del disco 
di solco longitudinale, il capo più piccolo, le gnancie ])iù brevi, 
il corpo meno largo; nò col P, iycìtoforme, che come V obesum 
ò privo di solco mediano longitudinale sul torace, ma che ha una 
pubescenza, specialmente sulle elitre e sull' addome, molto più 
lunga e fitta , non totalmente depressa , le elitre molto più 
strette e più corte, la testa più piccola, gli occhi più piccoli, 
meno sporgenti, le guancie più parallele. 

Il cf del P. obesum differisce dalla 9 P^^r gli occhi molto 
più grandine la clava delle antenne, che in questa ò formata da 
due articoli e in quello invece di tre. Una tale conformazione si 
osserva pure nei P. lathridii forme Reitt. , Aiofelbeclii GdiXi^Vo, , 
ZelUchi Ganglb. , Ganglbaueri Apf. , e probabilmente in tutte 
le altre specie del genere; ò (juindi con sorpresa che ho veduto 
Reitter servirsene come di un carattere principale per sej)arare le 
specie, e persino i gruppi di specie, in una sua tabella dicotomica 
pubblicata nelle Entomologische Mittheilungen, 1913, p. l'29-131. 
Debbo anclie avvertire che il P. Apfelbechi citato in detto lavoro 
non ò affatto la specie che io ho ricevuto dall' Ajffelbeck con tal 
nome {(f 9 provenienti dai Igman in Bosnia) e che ha il 
torace nettamente solcato longitudinalmente, il capo molto più 
stretto del torace, con antenne di medio spessore. La specie de- 
scritta in tale pubblicazione da Reitter, e della quale ehhì da lui 
stesso due esemplari (f (f col no'me di Apfelbecki (Stainbulcic in 
Bosnia), è invece uguale ad altri esemplari avuti dall'Apfelbeck 
col nome , di Ganglbaueri, e che corrispondono perfettamente alla 
descrizione di questa specie, die lia un capo molto largo, con 
antenne robuste, e un torace relativamente stretto, a lati sulipa- 
ralleli, e privo di solco profondo longitudinale. 

Non ho confrontato il P. obesum col P. byihlniforme del 
Caucaso perchè le due specie sono troppo differenti. Il capo molto 
più piccolo, con' guancie non dentate, e le antenne molto sottili, 
ad articoli intermedii nettamente più lunghi che larghi, rendono 
impossibile il confondere la sj)ecie caucasica con qualsiasi delle nostre 
specie italiane. La sola specie europea che abbia antenne simili a 
quelle del bythini forme è il P. neura^ohifoìmie Reitt. della 
Dalmazia meridionale. 

Lungh. 1,6 mill. 
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Il P. obesum vive in Piunioiilu : Santuario di Graglia jiresso 
Biella, 1 cf (3 1 9, l^uglio 1916. 


'X'rog*ttsleroi>.sis 5 n. geli. 

Cor ))0 allungato, suliparallelo , più o meno ristretto nella parte 
anteriore, moderatamente convesso. 

Capo trasversale, inclinato in avanti, molto ristretto in linea 
obliijua nella metà anteriore dei lati, disopra relativamente convesso, 
bifoveolato da ogni lato'sul fronte, foveola anteriore situata dietro il 
punto di inserzione delle antenne, la posteriore, un poco^ più interna, 
verso la metà, occhi nulli. Antenne di 1 1 articoli, piuttosto brevi ed 
alibastanza robuste, nettamente geniculate tra il l.^ed il "ÌP arti- 
colo, (]uello allungato, cilindrico, questo sul)globoso o suliovale, di 
spessore quasi uguale al precedente, articoli 3.”-8.® molto più stretti, 
piccoli, trasversali, clava di 3 articoli, nettamente separata, 9.° e 10.® 
trasversali, (jiiesto un pò più grande del precedente, li.® mollo 
più grande dei due precedenti riuniti, brevemente ])iriforme, tron- 
cato alla base. Pal])i jiiccoli, conformati come nel gen. Trogaster. 

Torace di larghezza approssimativaineiite uguale a (juella del 
capo, di forma (piasi esagonale, munito di un solco longitudinale 
mediano profondo e di un solco trasversale, che è nel suo mezzo 
ed agli estremi lati, dilatato e maggiormente impresso in modo da 
formare tre distinte fossette. 

Elitre di lunghezza poco dissimile da quella del torace, un 
poco più larghe alTajnce che (piesto nella massima sua largliezza, 
attenuate verso la base, ove sono marcate ciascuna da due a ipiattro 
fossette, segnate sul disco da due elevazioni o careimle ottuse lon- 
gitudinali, più elevate in prossimità della base, specialmente nella 
regione omerale, e gradatamente evanescenti verso la metà della 
lunghezza delF elitra. 

Addome di larghezza uguale o leggermente maggiore di (piello 
delle elitre all’ a jiice, composto al disopra di cinque segmenti visi- 
bili; il 1.®, marcato alla base da una stretta iiii])ressiono trasver- 
sale, poco j)iù lungo del 2.®, cln^ è j)ressochè di eguale lunghezza 
del 3.® e del 4.®, b.® segmento molto più jiiccolo, declive, arro- 
tondato air apice; lato inferiore formato di 7 segmenti in ambi i 
sessi: 1.® alibastanza grande, ben visibile al di là delle anche 
posteriori, carenato longitudinalineiite nel mezzo, attenuato ai 
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lati, grande, e 4.° siibeguali, un poro più corti del noi 
mezzo, d.°, nel cf , di lunghezza ai lati poco meno del 4.^, forte- 
mente smarginato a semicerchio in tutto' il margine apicale, in 
modo che nella sua metà è ajipena sporgente oltre il margine 
apicale del precedente, 0.® fortemente nnjiresso e talvolta profon- 
damente ed asimmetricameiito smarginato alh apice, 7.® di forma 
varia : piccolo, in forma di o{)ercolo angoloso nella parte basale e 
arrotondato alFapice, quando il ])recedente segmento è smarginato 
air apice, piccolissimo, (juasi in forma di mezzo bóUone, apiiena 
distinto, quando il 6.'^ segmento non jiresenta incisioni profonde ^ 
nel margine aj)icale. Nella 9 il segmento è pure smarginato 
semicircolarmente all'apice, ma la sua smargìnatura è meno pro- 
fonda, sicché nella sua metà ù api)ena di un terzo o di metà più 
breve del 4.®, il G,® è abbastanza grande, trasversale, il 7.® sub- 
triangolare coir apice arrotondato. 

Gamlje brevi , abbastanza robuste , tutte le anche contigue fra 
loro, almeno alla base, le anteriori cilindriche, lunghe e s])orgeiiti, 
le postei-iori molto divaricate come nel genere Trogaster. Pro- 
sterno non concavo nel mezzo, nè fiancheggiato dalle carene 
salienti dei Trogai^ter , ma seiiarato dai lati da due piccole care- 
nule a|)pena visibili. Mesosterno ben sviluppato , limitato lateral- 
mente da due carenale, metasterno relativamente Ijreve. 

Questo genere è molto rimarchevole perchè rappresenta nella 
fauna paleartica, insieme al genere atline Trogasfer (Q, un 
gruppo di Pselafìdi (juasi esclusivamente americano. Le sue an- 
tenne geriiculate lo avvicinano ai generi Hhexius o Rhexinia, 
ma il primo di questi ha il corpo più breve, il torace diviso in due 
parti, una anteriore minore, l'altra maggiore indietro, da una 
profonda strozzatura in avanti ; il secondo ha il torace privo di 
solco longitudinale, il primo tergite addominale molto più grande , 
ornato di due carenule, entrambi hanno l’addome formato al disotto 
di soli sei segmenti, e sono muniti di occhi. I Trogasterops,is 
sono insetti ipogei, essi si trovano sotto grosse j)ietre profonda- 
mente infisse nel suolo, e le specie di questo genere sembrano molto 
localizzate. Io ne ho potuto osservare finora quattro Ijen distinte, 

(^) Il genere Tror/aster si compone attualmente di quattro specie, percliè l’insetto 
descritto col nome di SpelaeojHcctus Fiorii :mìuoì!:zì (Bull. Soc. Ent. Ital. 1916, pag. 16S) 
appartiene indubbiamente a questo genero. Il tipo, che mi è stato cortesemente comu- 
nicalo dair autore, è una Q, e la specie è estremamente vicina al' T. DoHae Dod., 
ma presenta tuttavia alcune sensibili dilfereuze. 

Ann, del Museo Civ. di St, Nat. Serie 3.®, Vói. vili (20 Febbraio 1919). 
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tre dello quali provoiiit'iiti dalla Sanlegna ed una della Catalogna, 
((uest' ultima già segnalata in un mio PH-ente lavoi-o (•). Siroome 
(juesto specie sono tra loro al)l)astanza ^•ieine credo preferiljile per 
maggiore cliiare/za t‘sporne i caratteri sotto fonna di taljella sinot- 
tica piuttosto elio dare di ognuna di esse una descrizione separata. 
Coi'po più stretto, ])iù parallelo, addome non , o appena più 
largo delle elitre airaince, leggermente convesso nel senso 
trasversale, impressione trasversale alla base del 1."^ segmento 
stretta , e marcata soltanto su una larghezza corrisjiondcnte 
circa alla metà della larghezza totale del segmento ( margine 
eccettuato); punteggiatura del torace e delle elitre fina, sparsa, 
molto su})erliciale , torace leggermente trasversale, solco lon- 
gitudinale grande, profondo , uniformemente impresso , solco 
trasversale l)eii marcato, elitre sensilàlmente attenuate verso 
la Imse , questa ornata di tre fossette , una tra la sutura e la 
prima elevazione costiforme, e due, di cui T iniejaia piccolis- 
sima e poco distinta, tra (piesta elevazione e la costa omerale. 
Pubescenza Ijreve, fina, jjoco visibile; capo moderatamente e 
uniformemente convesso, a pubescenza più lunga, più distinta. 

(tav. Ili, fig. 1 a)\ ()P segmento ventrale deiraddome grande, 
j)rofondamente e largamente foveolato airajnce, margine poste- 
riore smarginato asimmetricamente, smargiriatura angolosa e 
j)i*ofonda , a])ice del lolx) sinistro longitiKlinalmente e finamente 
cai‘enato, segmento 7.® incastrato nella smarginalura del pre- 
cedente, piccolo, angoloso, ad angolo quasi retto alla base, 
arrotondato all’ apice. Lungh. mill. (tav. Ili, lig. 2). — 

Sardegìia : Carloforte coecus n. sp. 

Corpo meno parallelo, addome un poco più largo delle elitre 
air apice, e sensibilmente più largo della ])arte anteriore del 
corpo, ’impressione tj-asversa basale del l.° segJiiento più svi- 
luppata, occupante oltre i due tei-zi della larghezza totale del 
segmento. 

Corpo più robusto, addome più sensibilmente convesso , netta- 
mente ])iù largo delle elitre al loro apice, cpieste un poco 
arrotondate ai lati, attenuate verso la base, ove sono ornate 
di ti’e fossette: una tra da sutura, e la prima elevazione costi- 
forme, e due poco diverse in grandezza, l)enchè T esterna un 

(‘) GolcopU-res endogés de la Catalogno , in ButHeli de la Instituciò Catalana 
cT llisloria Naturai, 1918, p. 108. 
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j)(j maggiore, fra (juesta e la .costa omerale. Torace a|)j)eiia 
[)iù largo che lungo, solco trasversale ben inarcato, solco lon- 
gitudinale formato in avanti da due foveole contigue e (|uasi con- 
fuse. Corpo superiormente lucido, punteggiatura assai fina, 
sparsa, superficiale, puljescenza fina, sparsa, poco visiljile, (jualclie 
rara setola eretta più lunga cjua e là sui segmenti addominali. 
Capo moderatamente convesso. 

cf (tav. IH, fig. 3): G.® segmento ventrale deiraddoine grande, 
(juasi completamente occupato da una grande e profonda fos- 
setta i cui orli laterali sono gradualmente verso l’ ajiice elevati 
ed assottigliati in forma di carena a spigolo arrotondato, 
margine jiosteriore largamente e profondamente smarginato , 
incisione triangolare, a vertice arrotondato, simmetrica; 7.® seg- 
mento comj)reso nella smarginatiira del precedente, in forma 
di triangolo jiressocliè equilatero, a base ed ajiice arrotondati. 
Lungh. 1,4 inilL — Sardegna: Aritzo . . aglenus n. sp. 

Corpo robusto , addome un pò meno convesso , a margine late- 
rale largo , un poco più largo delle elitre alT apice ( meno 
largo però che nella specie precedente); le elitre a lati un pò 
meno arrotondati, un pò meno attenuate verso la base, questa 
guernita di (|uatfro fossette i)ressochè uguali, di cui due fra 
la sutura e la ])rima costola e le altre due tra (juesta e la 
omerale. Torace leggermente trasversale , solco longitudinale 
profondo, uniformemente ini[)resso in avanti, biforcato davanti 
alla base, quello trasversale ben marcato. Corpo superiormente 
meno lucido, punteggiatura più grossa, j)iù densa, meno super- 
ficiale, quasi rugosa, pubescenza più lunga, più fitta, l)en 
visibile. Capo moderatamente convesso, un pò più elevato al 
vertice, cf finora sconosciuto. Lungh. 1,3 mill. — Sardegna: 
Fluminimaggiore anillus n. sp. 

B' Corpo meno robusto, la parte anteriore del corpo (capo e torace) 
più stretta che nelle specie precedenti , addome moderatamente 
convesso, margine laterale meno largo; elitre più sensibilmente 
attenua t(^ verso la base, (piesta munita di due sole fossette 
subeguali in grandezza, una Ira la sutura e la prima eleva- 
zione longitudinale, T altra tra questa e la carenula omerale. 
Torace un ])oco ])iù lungo che nella specie precedente , appena 
più largo che lungo, solco longitudinale profondo e largo in 
avanti, egualmente profondo ina un ])ò meno largo presso la 
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base, solco trasvei'sale poco marcato, (jiiasi evanescente tra le 
lbv(‘()le laterali e il solco loiig-itudinale. Corpo iiioderatameiite 
lucido, punteggiatura sparsa, su])erticiale, pubcscenza breve, 
])inttosto abbondante, Ixm visibile. Capo sensibilipente convesso, 
fortemente elevato, (|uasi gibboso sul vertice. 

cf (tav. Ili, tig. /i a): b." segmcmto ventrale dell’ addome 
profondamente e largamente canalicnlato nella sua linea me- 
diana, con una piccola, smarginatnra alla metà dei suo orlo 
apicale, ly piccolissimo, suljsemicircolare, a})])eiia sporgente. 
Lnngli. l,2d mill. (tav. Ili, fig. à). Catalogna: dintorni 
di Darcellona: Arenys de mar, La Garriga. anophthalmus n. sp. 

A.ma.tii*ox>s Aui>ei F'airi)!., subsj). nova moiiHtx’uo.sii>e.s. 

(tav III, Mg. 5.) 

La Amaurops Aubei è stata descritta su esemplala raccolti 
dal Signor Henoit, con molta probabilità nei dintorni di flessimi, 
la specie però si trova sparsa almeno in tutta la parte settentrio- 
nale della Sicilia.. Io non ne ho visto alcun esemplare del ISIessinese,, 
ma ne ho preso a Castelbuono , alla Ficuzza, al iMonte Pellegrino 
j)i*es>o Palermo e a Monte San Giuliano presso Trajiani, ed ho 
potuto constatare la grandissima variabilità cui va soggetta (juesta 
specie. 

Gli esemplari di Castellmono hanno le elitre j)iuttosto lunghe, 
moderatamente arrotondate ai"lati, e il 10.® articolo delle antenne 
nettamente ])iù lungo che largo; (juelli del Monte Pellegrino sono 
molto ])in piccoli, hanno le antenne molto più corto, benché il 
10.® articolo sia ancora almeno tanto lungo (juanto largo, il corpo 
é più l)rev(‘ le elitre sono ben j)iù arrotondato ai lati e meno 
lunghe alla sutura della loro complessiva largliozza alF apice; 
(pielli di Monte S. Giuliano somigliano molto a (juelli di IMonte 
Pellegrino, ma le antenne sojio j)iù lunghe (il IO.® articolo non è 
però più lungo che largo) e la statura é sensilùlmente maggiore, 
senza però raggiungere quella degli esempiaridi Castelbuono, dai 
(piali differiscono inoltre per la forma e lunghezza delle elitre. 

Gli eseiufdari della Ficuzza si dividono in due forme tra loro 
assai diffei*enti. In massima parte (tav. III, fig. (>) sono di statura e 
forma (piasi idcmtici a (pielli di ÌMoiite S. Giuliano, ma il IO.® art. delle 
antenne, anche nei cf cf ? ò (‘ostanteniente un poco più largo che 
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lungo; alcimi pochi esemplari invec(3, sono di statura molto mag- 
giore, superiore ancora a tpudla (h^gli esemplari di Castelbuoiio , 
hanno un corpo più stretto specialment(‘ nella parte posteriore, 
le elitre molto più lunglie, pochissimo arrotondate ai lati, siccliè 
assumono una forma quasi conica, e una pubescmiza molto j)iù 
lunga , specialmente sulle elitre, ove, presso la sutura, essa prende 
direzione obliqua verso V esterno. 

Ma ciò che distingue viemaggiormente questi esemplari da 
tutti i precedenti, la forma delle gambe intermedie e posteriori 
dei (f. In tutte le forme precedentemente passate in rassegna i 
femori intermedii del ^ sono muniti al disotto, al principio della 
parte rigonfia, di un dente aguzzo o larga spina assai variabile, 
generalmente alquanto incurvata verso T esterno, seguita da una 
smarginatura pure variabilissima, ma ordinariamente profonda, che 
intacca Torlo posteriore della rigoniiatura del femore, la quale 
poi è perfettamente regolare finché non si attenua gradatamente 
verso l’apice. Le tibie posteriori sono regolarmente e moderata- 
mente incurvate in tutta la loro lunghezza , solo nella im'tà api- 
cale sono ahpianto inspessite al margine interno. Nella forma, spe- 
ciale della Ficuzza invcaxs tutti i femori sono più fortemente 
rigonfi, la spina o dente jnrsso la base dei femori^ intermedii, 
molto variabile nella sua forma, è sempre molto ])iù rolmsta , e 
la parte rigonfia del femore è dal lato interno, fra la smar- 
ginatura e T apice, profondamente scavata in tutta la sua larghezza: 
le tibie posteriori tino poco oltre la metà sono regolarmente incur- 
vate in dentro, in questo punto si raddrizzano e, alquanto dila- 
tate, continuano fino alT apice con leggiera curva alT esterno, 
sicché nell' insieme assumono quasi una forma di S assai allun- 
gata. Questa struttura particolare delle tibie posteriori , benché in 
modo appena percettildle, si osserva pure nelle 9 questa forma. 

Io non credo sia utile ingoml)rare la nomenclatura colT asse- 
gnare dei nomi speciali alle forme indicate in principio di questo 
articolo , benché la differenza , sopratutto tra gli esemplari di 
Castelbuono e gli altri , sia al)bastanza marcata ; però quest’ultima 
forma della Ficuzza é talmente diversa, ed ha un aspetto cosi 
sjieciale, che mi pare non si possa esimere dal considerarla come 
razza distinta, die projiongo di separare col nome di moastruo- 
sipes, 

E poi necessario, ad evitare confusioni, segnalare con un nome 
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])articolai‘o (luelli oseinplaià nei (piali il solco mediano del torace 
è molto più sviluppato e raggiunge il cpiarto anteriore d(d disco. 
Io Ilo osservato esimiplari (ansimili frammisti a (pielli raccolti a 
xMonte S. Giuliano e alla Ficozza (forma ad iditre più brevi, 
non tra i pochi apjiartemmti alla sot1ospe(*ie monsb'uoslpes ), e 
ad essi ho imposto il nome di var. sulcatula. 

Aina.iiroi>.s Oieolti Saiilcy, subsp. nova 

Molti anni addietro il Signor Guido L. Carrara di Lucca 
trovava nella sua regione un esemplare di Amaurops che non 
poteva riferirsi a nessuna delle specie allora conosciute. L'insett^ 
aveva molta allinità colla yl. Diecki di Vallombrosa, ma la 
forma d(d corpo più i*obusta, specialmente nella parte posteriore, 
(‘ il torace molto più glolioso davano ad essa un aspetto ben 
distinto, sicch('‘ io la denolninai allora - in collezione - col nome 
di globullcolUfs , che pero debbo mutare per la ragione che si 
vedrà in S(‘guito. 

Dopo un periodo assai lungo, nel 10 IO, il D.^ Alfredo An- 
di*eiiìi ebbe la ventura di (fatturare a Camaiore, nella ])orzione 
meridionale delh^ Al])i apuane, ti*(‘ esemplari che indubbiamente 
appartengono alla medesima forma di «piello del Lucchese, (]uan- 
tunque il torace sia evidentemente un p(') ])iù allungato, meno 
globoso e non molto diverso da quello della forma tipica. Infine, in 
(|uesti ultimi anni, io stesso ne raccolsi una serie numerosa in 
altri punti alquanto più settentrionali delle Alpi apuane, e preci- 
samente a Cardoso e Ponte Stazzemese (frazioni del comune di Staz- 
zema) nel versante occidentale, e presso Forno Volasco nel versante 
orientale delle Alpi stesse. Tutti (juesti esemplari sono sensibilmente 
identici a quelli di Camaiore (paese del resto poco lontano), e mi 
hanno permesso di accertare la costanza delle differenze colla 
tipica A. Biechi ed osservarne una nuova nella presenza, nella 
forma inedita, di una dilatazione in forma di dente largo ed ottuso 
che si trova alla parte posteriore dei femori intermedii del cf 
a metà distanza alF incirca dalla inserzione sul trocantere alla 
j)arte làgontia del femore; la (juale dilatazione manca affatto nei 
femoH d(‘i (hdla forma di Valloml)rosa. La grande variabilità 
die si ('‘ riscontrata in molte altre sp(‘(d(‘ di (piesto genere: Corsica 
Saulcv, exarata Bandi, gallica Belar., Aubei Fairm., e questa 
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stessa Dicchi Saulcy, non {Hoanetle tuttavia di considerare la 
dentibaf^is in. come specie distinta, ed (lobl)iaino registrare 
questa forma come una sem])lico razza di quella precedentianenle 
d(^scritta di Valloni brosa, 

don ti <5 II luta. n. sp. 

(tav. IIJ, fìg. 7, 7 «, 7 b) 

Non ha alcuna afìinità colle altre si)ecie finora trovate in Sar- 
degna, se non quella di avere, come la maggior parte di esse, 
le carenule laterali del fronte dentellate, ha invece qualche somi- 
glianza di forme colla A. Luigionii Raffi*., ma da essa è ben 
distinta sia per la accennata dentellatura delle carene frontali, 
sia j)er la statura molto minore, la mancanza di solco longitudi- 
nale ben marcato sul disco toracico, le elitre e tutte le membra 
più brevi, i carattei-i sessuali, ecc. (^). 

Allungata, lestaceo-rossiccia , di forma generale assai più paral- 
lela di qualsiasi altra delle specie a careno frontali denticolate o 
crenulate, per avere il torace più sviluppato e meno stiletto pro- 
porzionalmente alle elitre ed al capo. Questo relativamente grande, 
colle guancie assai fortemente arrotondate, ])OCO profondamente 
depresso in avanti, leggermente convesso nel mezzo sul vertice, 
solchi laterali obsoleti, tbveole posteriori del fronte piccole, spine 
oculari grandi, aguzze, dirette airesterno, carene frontali (tav. HI, 
lig. la) formate da una serie numerosa (10 a io) di spine piuttosto 
forti, abbastanza lunghe, vicine tra loro, ma non riunite alla Utse, più 
corte alle due estremità, alquanto inclinate alF indietro. Antenne 
relativamente brevi, articolo una volta e mezzo più lungo 
della sua larghezza , di forma consimile ma più stretto e pro- 

(^) lo temo che il Signor Raftray, nell’ indicare le diderenze sessuali dell’ A. Lui- 
ffionU , sia stato tratto in inganno dal fatto che in questa specie i due sessi hanno 
impressioni marcate all' apice ventrale deiraddome. Le mie Q di Filettino presentano 
infatti la conformazione di questa parte come è indicata dal detto autore pel cf , i 
miei cf invece hanno ornamenti più complessi (tav. Ili, fig. 8 8 b). Il primo sterilite 

visibile ha nella sua metà, poco discosta dall’ orlo apìcale una depressione poco pro- 
fonda , ma ben visibile, il quinto sterilite ha l'orlo apicale, pi ofoudamente scavato 
a semicerchio, il sesto è marcato da due grandi fossette tondeggianti , non molto 
profonde , disposte una per lato, e separate nel mezzo da una elevazione arroton- 
data, l'orlo apicale è profondamente smarginalo nel terzo mediano, e l’apice dei 
due lobi formati dalla smarginatura è rilevato e sporgente in guisa dì un dente 
subtriangolare diretto obliquamente in basso, l’ iiltinio sterilite è pìccolo, pianeg- 
giante, in gran parte racchiuso nella smarginatura apicale del precedente. 
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porzioiialiiiente un poco più breve, o.®, /i.'" (‘ 7.” suljegiiali, circa 
una. volta e mezzo, due volte, b.® approssimativamente una 
volta (? un (piaido, (S.® di ))oco, j)iù lunghi cdie larglii, 9.^ più 
gi’ande, poco allungato, 10/’ ancora un pochino più grande, non 
più lungo che largo, il.®, il maggiore, brevemente piriforme a 
base ti’oncata. 

Torace cordiforme, breve, tanto largo fjiianto lungo, fortemente 
dilatato arrotondato in avanti, ove è app]‘ossimativamente della 
larghezza del caj) 0 , ristretto alla base , dove i lati , per breve 
tratto, sono j)ressochè ()aralleli , margine laterale segnato da una 
linea elevata molto ottusa, poco visibile, carene dorsali nulle, 
solco longitudinale mediano rappresentato da una semplice linea 
impressa finissima , fossette basali normali , spinule interfoveali 
molto piccole. Elitre moderatamente convesse e ni'rotondate ai lati, 
non più lunghe che larghe , ornate alla base di due fossette ro- 
tondo, ben visibili e profonde (nella A. Lulglomi non si vede 
che una sola fossetta seguita da una breve depressione o solco 
longitiidinah' o))soleto) a punteggiatura finissima e molto sparsa 
ma ab))astaiiza distinta.. Addome relativamente lungo, segmento 1.^ 
dorsale trifov(‘olato alla ])as(‘, foveole latemli abbastanza, grandi, 
rotond(‘ggianti , media più larga, trasversale, carenule divisorie^ tra 
le f()ss(‘ito proporzioiia.lmente lunghe e includenti (juasi la terza 
j)arte della larghezza del segmento, che è molto fortemente tra- 
sversale, poco meno del doppio più largo che lungo. Pubescenza 
l)reve, sparsa ; gambe brevi, relativamente molto robuste. 

cf (tav. Ili, lig. 7 b): b.® segmento ventrale visibile del- 
r addome profondamente impresso, impressione quasi triangolare, 
stiletta e poco profonda pi’esso la base, gradatamente più larga 
V. più profonda fino alTapice, orlo apicale, con una incisione sul> 
triangolare piuttosto j)rofonda (nella 9 b.® segmento ventrale 

ha sulla linea mediana un solco longitudinale obsoleto). 

Lungh. 12,3 mill. 

Sardegna : Monte S. Antonio presso Macomer, Bortigali. Nella 
prima località assieme alle A, sardoa e longipes. 


^muiii’ox>fs Scii-doa, Saiilcy, subsp. nova 

< 

La Amaurop^^ mrdoa è una specie^ molto caratteristica per 
la foiana s]HMaale e cuiàosa d(‘i d(‘ìiti (l(dh‘ su(‘ carene laterali del 
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fronte, che non li.'irino riscontro in alcuna altra specie. Essa è 
sparsa sopratntto nella parte montuosa centrale, ma ne ho anche 
es(nnplari di I>anari, nella parte settentrionale deir isola. La specie, 
è g'eneralnumte poco variabile, gli eseinj)lari di Banari hanno tut- 
tavia, (‘ in modo costante, la testa piu stretta, le gnancie più for- 
temente arrotondate e, generalmente, le spinule oculari meno svi- 
luppate (var. microcephala, nova) ; quelli di Aritzo invece, hanno 
un capo molto largo colle guancie molto meno incurvate, le spinule 
oculari sempre molto»' sviluppate, quasi quanto nelLA. aculeata^ 
e, ciò che più importa, le carenule alla base delL addome sono 
tra loro più distanti, essendo lo spazio incluso approssiniativamente 
uguale al terzo della larghezza del segmento, mentre nella forma 
tipica, come nella var. microcephala, essa è appena uguale al 
quarto di quella larghezza. 

t^na consimile differenza nello scartamento delle carenule ad- 
dominali servi altra volta a de Saulcy per separare la A, Revc- 
lierei dalla A. carsica, e come specie distinte furono inscritte 
anche nei più recenti cataloghi; l’esame comparativo di esemplari 
delle due forme (ed anche di escnnplari della A. Kozioroìoiczi , 
staccata dalla carsica p('r j)iccole differenze, sopratutto nella lun- 
ghezza delle antenne) rende oggi inammissibile una tale suddivi- 
sione, e le due presunte specie non debbono esser telante che 
come razze locali della A. carsica, come giustamente fece Sainte- 
Claire Deville nel suo Catalogo dei Coleotteri della Corsica. 

Allo stesso titolo la forma di Aritzo va considerata come razza 
della A. sardaa, cui assegno il nome di subsp. ariizensis. 

Amaui'ops aciileata d. sp. 

(tav. Ili, fìg. 9). 

È questa, tra le specie di Sardegna, la sola in cui le carene 
laterali del fronte non siano nè denticolate nè crenulate. 

Allungata, testaceo-rossiccia , nettamente più stretta in avanti. 
Capo largo, fortemente carenato ai due lati del fronte, questo 
convesso snlla linea mediana, depresso in avanti e solcato ai lati 
lungo il margine interno delle carene laterali, bifoveolato poste- 
riormente ; spine oculari insolitamente grandi ed aguzze dirette 
un poco o1)li(|uamente in avanti. Antenne relativamente lunghe, 
articolo 1.^ grosso, poco più lungo che largo, 2.° più stretto. 
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(‘imi 1 volta (‘ mezza più hint^-o die largo, r3."^-8." più stretti 
(l(‘l subegiiali in s])(‘ssore, 3.® due volte e mezza, due 
volte, 0 .^ tre volte, un poiai più di una volta e mezza, 7,"^ due 
volte e mezza, appc'na una volta e mezza, jiiù lunghi che 
lai'giii, 9/^-H più grandi, formanti una clava di tre articoli, 9.'' circa 
una volta e mezza, 10.° appena, più lunghi che larghi, 11.° lungo 
quasi quanto i due precedenti riuniti, piriforme, a base troncata. 
Torac^e brevemente ovale, evidentemente più stretto del cnpo, non 
marginato ai lati, canalicolato sulla linea mediana, e carenato 
nettamente fin oltre il quarto anteiùore, ai due lati del solco me- 
diano; davanti alla base tre fossette separate tra loro da due 
carenule spinose ben sviluppate. Elitre molto convesse, moderata- 
mente arrotondate ai lati, i)oco men di due volte larghe (juanto 
il torace, e di circa un terzo più lunghe, appena }>iù lunghe che 
larghe insieme all’ apice; primo segmenlo deiraddoim^ forteme]it (3 
trasversale, almeno di metà più targo che lungo, alquanto più 
largo delle elitre, carenule liasali aljl)astanza foiài, distanti tra loro 
un poco più d(d ((uai*to della larghezza del segmento alla base. 
Pubescenza iina, non molto lunga, e ])oco fitta; gambe proporzio- 
nalmente lunghe. 

(f : b.*" segmento ventrale visibile (G/ r(\al(3) dcdraddome lar- 
gamente^ ma poco pi*ofondaniente impresso, orlo apicah‘ h'gger- 
mente smarginato in linea curva. 

Lungh. 2,b mill. 

Sardegna : Porgali. 


A.iiifciiir'op» loii^^'ipes n, sp. 

(tav. Ili, fìg. 10, 10 a ). 

Unica nel genere per la base del primo segmento dorsale dello 
addome ornata di quattro fossette; per la forma genei^ale del corpo, 
e le gambe molto lunghe e sottili ha qualche analogia m\V Amati- 
rops Slmonl Dev. , dalla quale però la dividono molti altri carat- 
teri importanti. 

Allungata, gracile, testa ceo-rossiccda, parte anteriore del (;orpo 
più stretta. Caj )0 moderataimmte gi*ande , sensibilmente più stretto 
delh^ elitr(‘, l(‘ggerment(5 convesso ])osteriormente sulla linea me- 
diana, sui)erlicialment(‘ solcato ai lati e depresso in avanti ;• le 
carene frontali (tav. Ili, fig. 10 a) sono ridotte ad una serie di 7 a 8 
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spinulo Hne, erette, in serie ordinariamente malto regolare, situata 
all’esterno dei solchi laterali; s])ine oculari mediocri, aguzze, dirette 
allestei-no. Antenuo lunghe e sottili, articolo l.*" un poco meno grosso 
che nella specie jirecedente, una volta e mezza, 2.® più stretto del 1.®, 
più di una volta mezza, ancor più stretti, come i se- 

guenti tino air 8.'\ oltre due volte e mezza, G.° (piasi due volte, 
T.*" subeguale al 8.^ circa una volta e mezza, più lunghi che 
larghi, 9.^^ più grande, di lunghezza poco meno che dojipia della 
propria larghezza, 10.® ancora un ])oco più grande^ e appena più 
lungo che largo, IL®, il maggiore di tutti, piriforme, a base tron- 
cata. Torace sensibilmente più stretto del capo, subcordiforme , la 
massima sua larghezza circa al terzo anteriore, ristretto rapida- 
mente in avanti, più gradatamente verso la Ijase, prima della 
(piale i lati si raddrizzano restando cosi akjuanto sinuosi, lati non 
marginati, disco finamente solcato sulla linea mediana,^ non care- 
nato ai lati di essa, trifoveolato davanti alla base, e spinoso tra 
le fossette laterali e la mediana, spinule molto piccole , poco spor- 
genti. 

Elitre moderatamente convesse, arrotondate ai lati in curva 
molto larga, evidentemente più lunghe che larghe insieme alTestre- 
mità, di un (juarto* circa ])iù larghe del capo e di oltre metà più 
larghe del torace. Addome piuttosto lungo, non, o appena più 
largo delle elitre, 1.® segmento dorsale leggermente trasversale^, 
circa di un terzo più largo che lungo, caremile della base relati- 
vamente brevi, molto lontane tra loro, includenti un pò meno 
della metà della larghezza del segmento, due fossette rotonde, 
abbastanza profonde, all’esterno di dette carenule, altre due al- 
(juanto trasversali, ben marcate, nello spazio compreso fra le due 
carene. Pubescenza fina e sparsa, piuttosto breve; gambe lunghe 
e gracili. 

cf : b.® segmento ventrale visilàle con un largo e profondo 
solco longitudinale mediano,' smargiiiato un poco angolosamente 
all’ apice. 

Lungh. 2,0 niill. 

Sardegna: Macomer, talvolta frammista colla /l. sa?^doa e 
colla A. denlicalala , specialmente a Monte S. Antonio. 
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Lo Amaurops trovato in Italia sono ormai molto immeroso, 
e le (liv(‘rso (l(\scrizioni 'Sono sparse in vari periodici, ma nessun 
lavoro d' insieme fu pnl)l)licato , dopo di (piello, ora tro])po incom- 
pleto, del Reitter. Ci'edo perciò poti\à riuscire gradita ai miei Colle- 
glli italiani una tabella sinottica complessiva, che sia basata su carat- 
t(n*i facilmente ajiprezzabili , e che permetta di ricono, cere agevol- 
mente le diverse forme nostrane, lo non ho troppo curato di far 
seguire le specie in un ordine, piuttosto che in un altro, ma ho 
sopratutto cercato di valermi di caratteri chiari e precisi, mio solo 
intento essendo quello di i*endere facile la determinazione di esse. 


Tabella di determinazione delle Amaurops italiane. 

Torace finamente e densamente punteggiato, ornato al disopra 
di tre solchi longitudinali fini, ma litui distinti, uno nel mezzo, 
ed uno da ogni lato in prossimità del margine lattu-ale, senza 
visibili carene longitudinali sul disco. Capo più o meno fina- 
mente , ma sempre nettamente punteggiato, poco lucido. Elitre 
a punteggiatura uguale a quella del toract», (jiu ste e T addome 
coperte di pubt'scenza densa, breve e molto deprt'ssa; carenule 
alla base dtd piàino tergite addominale includenti tra loro un 
poco più del terzo della larghezza totale del segmento. Antenne 
robuste, gajube brevi e molto robuste, tibie, specialmente le 


intermedie , distintamente incurvate. — Lombar(^la : Monte 
'Adamello, Monte Guglielmo; Trentino: Giudicane occiden- 
tali Pinkeri Ganglb. 


Torace e capo rugosamente granulosi, poco lucidi. Torace fina- 
mente solcato longitudinalmente nel mezzo , solco spesso aldire- 
viato, più 0 meno confuso nella scoltura granulosa , carene 
longitudinali nulle o poco visiìàli. Elitre a punteggiatuia finis- 
sima e sparsa, lucide, queste e Taddome, quasi liscio, coperte 
di pubescenza fina, breve e poco densa, depressa; carenule 
basali del primo tergite distanti tra loro tutfi al più il quarto 
della larghezza del segmento. Antenne più sottili , gambe molto 
meno roliuste, tibie intermedie (piasi rette. — Piemonte: Yal- 

sesia. Valle delbOssola Pirazzolii Sanlcy 

A (òapo e torace lucidi, non punt(‘ggiati ni'^ granulosi, o al mas- 
simo a punteggiatura finissima, sjiarsa, dilllcilinente visilàle. 
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Disco (Ielle elitre trasversalmente poco convesso, (piasi pianeg- 
giante, lati di esso longitudinalmente carenati, e più airesterno 
])erpendicolari alla superficie discale. Careno del fronte' liscio, 
torace longitudinalmente solcato nel mezzo, fortemente care- 
nato ai lati del solco; carenule del primo tergile addominale 
distanti tra loro del (juarto della larghezza del segmento. cT 
femori intermedii con una profonda intaccatura neirorlo ])oste- 
riore verso la metà della loro lunghezza. — Piemonte : Valli 
deir Orco e della Stura di Lanzo carinata Baudi 

A 

B Disco delle elitre trasversalmente convesso, lati di esso n('‘ ca- 
renati nè angolosi, ma regolarmente arrotondati in curva più 
0 meno forte tino alD estremo margine laterale dell' elitra. 
Primo segmento dorsale dell' addome ornato alla Ijase da tre 
fossette , una tra le carenule mediane ed un' altra all’ esterno 
di cpieste. 

Margine laterale del torace longitudinalmente carenato, carene 
più 0 meno line ma ben visibili almeno nella nu^tà basale. 
Carenale laterali del fronte forniate da serie ordinariamente 
regolari di denti o spinale nettamente separate. 

Solco longitudinale mediano del torace rajipresentato da una 
linea sottile poco profondamente impressa e non liancheggiata 
da carene, <|uelle del margine laterale molto ottuse, poco 
elevate: carene frontali formate di una serie di circa 

spinule robuste inclinate all' indietro; primo segmento addomi- 
nale breve, fortemente trasversale, carenule liasali raccliiudenti 
(piasi la terza parte della largliezza del segmento. Pubesctnza 
breve, sparsa; corpo poco dilatato nella metà posteriore, gambe 
relativamente brevi e robuste. — Sardegna: Monte S. Antonio 
presso Macomer, Bortigali denticulata Dodero 

E Solco longitudinale mediano del torace largo, e più o meno 
profondo, accompagnato da ogni lato da una carena elevata. 
Carenule laterali del fronte formate da una serie di circa otto 
denti, ordinariamente dilatati all'apice e subitamente tron- 
cati. Torace con un largo solco longitudinale nel mezzo del 
disco e una carena ben marcata, e spinosa al (piarto basale, 
da ogni lato del solco; pubescenza delle elitre e dell’ addome 
molto ))reve e sparsa. Corpo largo nella metà posteriore, molto 
più stretto in avanti. cT femori intermedn armati di un breve 
dente ottuso poco prima della metà dell’ orlo posteriore. 


A, DODERO 


1 !)() 

G‘ Careiuile alla base del piàino tergite addominale distanti tra 
loro di un ([uarto della largliezza del segmento. 

Capo j)iii largo, molto più largo del torace, guaricie gradual- 
mente dilatate a partire dalla base tino alb inizio della forte 
spina oculare. — Sardegna: Macomer , Monte Ferru, Isili. 

sardoa Saulcy, forma tipica. 
H Capo più stretto, aj)pena più largo del torace, guancie a lati 
molto meno ‘divergenti in avanti, più parallele, spine oculari 
molto meno sviluppate. — Sardegna settentrionale: Danari. 

var, microcephala Dodero 
G Carenule del primo tergile (listanti tra loro di un terzo della 
largliezza del segmento. Capo ancora più largo che nella forma 
tipica, poco più stretto delle elitre, Spinule oculari molto gi*andi 
e si)orgeiiti. — Sardegna : Aritzo. subsp. aritzensis Dodero 
F Carenule laterali del fronte formate di piccole spine aguzze più 
0 meno numerose. 

I ^ Capo molto piccolo , poco più largo del torace e molto più 
stretto delle elitre ; (jueste molto convesse e molto fortemente 
arrotondate ai lati. Pubescenza breve e poco densa. 

J ^ Carenule addominali includenti soltanto la (piarta parte della 
larghezza del primo segmento alla base. 

K' Spili ule situate ai lati della fossetta, mediana del torace jiiccole, 
antenne più lunghe, articoli (jiuisi due volte lunghi quanto 

larghi. — Corsica: Oletta, Omessa, Porto Vecchio. 

Corsica Saulcy 

K Spinale laterali della fossetta inediana toracica più lunghe, più 
aguzze, antenne jiiù brevi, articoli 3° - 5^^ meno di una volta e 
mezza lunghi (pianto larghi. Varietà di poco conto, ma che pare 
strettamente localizzata. — Corsica: Calvi. 

var. Koziorowiczi Saulcy 
J Carenule addominali includenti circa la terza parte della lar- 
ghezza alla base del primo segmento. Carene del disco toi*acico 
meno elevate. — Corsica: Vizza vena, subsp. Revelierei Saulcy 
I Ca|)o molto j)iù grande , di poco ])iù stretto delle elitre. Coi*po 
molto meno lai‘go nella parte posteriore e meno stretto in 
avanti; elitre meno fortemente convesse ed arrotondate ai lati; 
pubescenza un poco ])iù fìtta. 

Torace molto breve, indistintamente più lungo che largo, solco 
mediano j)oco profondo, carenule longitudinali ben marcate, 
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spiiiiilo j)ic(*ole ma ben distinte, aguzze. Elitre brevi, netta- 
mente j)iù larghe alb aj)ice che lunghe alla sutura; carenule 
del primo tergite addominale distanti tra loro j)ressochè del 
terzo della larghezza del segmento. Antenne brevi, statura 
più piccola (mill. 1,7- 1,9). — Piemonte: alta valle del San- 

gone. . alpina Dodero 

L Torace più allungato, nettamente più lungo che largo, solco 
mediano profondo, spinule ai lati della fossetta l)asale mediana 
assai ridotte, ottuse, appena indicate da una angolosità delle 
carene discali. Elitre lunghe alla sutura quanto larghe assieme 
air estremità , carenule del primo tergite racchiudenti general- 
mente un poco meno del terzo della larghezza. Statura mag- 
giore (mill. 2,2- 2,0 ). 

Più grande, più robusta; torace più dilatato in avanti, più 
bruscamente ristretto verso la base; elitre più convesse e più 
arrotondate ai lati. Lungh. 2,3b-2,S0 mill. 

Carenule discali e laterali del torace .forti , complete; statura 
alquanto maggiore. — Abruzzo, Umbria, Toi^cana. 

exarata Bandi, forma tipica 
N Carenule discali e laterali del torace meno elevate , al)breviate in 
avanti poco oltre la metà; statura un j)oco })iù piccola. — 

Lazio, Abruzzo var. brevicarina Hafìray 

M Piu piccola, più gracile; torace j)iù stretto, meno cordiforme; 
elitre meno convesse, meno fortemente arrotondatè ai lati; 
carenule marginali del torace ordinariamente un poco abl)re- 
viate in avanti Lungh. 2,2 -2,3 mill. — Lazio, 

subsp. romana Raffray 
D Margine laterale del torace senza traccie di carene longitudi- 
nali , 0 con rudimenti di carene limitati a un l)revissimo tratto 
presso la base. 

0^ Disco del torace senza carene longitudinali o appena con qual- 
che traccia verso la base, senza mai raggiungere la metà. 
Disco del torace senza solco mediano; oppure solcato, ma allora 
il torace è j)iù stretto del capo e quasi di metà ])iù sti*etto 
delle elitre. 

Q'^ Disco del torace solcato longitudinalmente nel mezzo fino al 
quarto anteriore. 

Più piccola (mill. 2 ^/g), carene frontali più o meno irrego- 
larmente e parzialmente denticolate o spinose; elitre più brevi, 
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molto convesse e fortemente arrotondate ni lati, striola margi- 
'nalo del jìrimo tergite addominale poco obliqua, e vicina al 
margine esterno anche alla base del tergite. — Lazio : Filet- 
tino subsp. atropidera Itaifray 

R Più grande ( mill. 2,4 - 2,b ) , carene frontali assolutamente 
uniformi, a S])igolo liscio; elitre più lunghe, molto meno con- 
vesse ed arrotondate ai lati ; striola marginale del primo ter- 
gite addominale molto oblitpia, lontana dal margine esterno 
alla Ijase, e cojivergente fortemente con (juesto all’ indietro. 
— : Ficozza, Monte S. Giuliano presso Trapani. 

Aubei var. sulcatula Dodero 
Solco mediaiìo del toi'ace molto abbreviato, Risibile soltanto 
per l)reve tratto oltre la fossetta basale mediana. Specie grande 
(mill. 2,4 -2,7) slanciata, antenne e gambe lunghe, femori 
relativamente robusti, pul)escenza abbastanza lunga, carene 
frontali liscio; carenule del primo tergite scartate tra loro di 
(jLiasi un terzo della , larghezza deP segmento. 

S ^ Elitre modeiatamente arrotondate ai lati , sensilàlmente più 
corte; statura minore, femori dei cT un poco meno robusti, 
intermedii regolarmente rigonfi all’interno nella metà apicale, 
tilàe posteriori assai leggermente incurvate all’ interno nella 
prima metà, quasi rette. — Sicilia: Castelbuono, Ficuzza, 
Monte S. Giuliano, Monte Pellegrino ])resso Palermo. 

Aubei Fairm., forma tipica 
S Elitre distintamente })iù lunghe, debolmente arrotondate ai 
lati, quasi coniche, pubescenza più lunga, din'tta obliqua- 
mente all’ esterno nella regione vicina alla sutura. Femori dei 
cf più fortemente rigonfi , gli intermedii profondamente e lar- 
gamente scavati alTinterno nella metà aj)icale , tibie posteriori 
incurvate nei due sensi, alTinterno nella metà basale -e allo 
esterno verso Tapiee. Lungh. 2,()-2,7 mill. — Sicilia : Ficuzza. 

subsp. monstruosipes Dodero 
Q Torace senza solco mediano longitudinale. 

Parte anteriore del coi*j )0 ])iù larga in proj)orzione colla metà 
posteriore, capo lai*go quanto le elitre, torace un poco più 
stretto; statura ordinariamente* più grande. 

Statura più jùccola, guancie più arrotondate, meno dilatate 
in avanti, torace ])iù ovale, elitre più In'evi, più arrotondate ai 
lati, carenule del primo tergite includenti il quaido della lar- 
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^liezza del segmento. P'emori del conformati come quelli 
della 9* Luiigh. 2,4 iiiill. — Toscana: Valloni brosa. 

Diecki Saul( y 

U Statura molto maggiore, guancie poco arrotondate, fortemente 
dilatate in avanti, torace fortemente arrotondato ai lati, sub- 
globoso , elitre più lunghe , meno arrotondate lateralmente , 
carenule del primo tergite distanti tra loro del terzo della 
larghezza del segmento, cf femori molto più rigonfi che nella 9* 
Lungh. 2,6 -2,7 inill. — Toscana settentrionale: Porretta, 

Abetone subsp. Fiorii Holdhaus 

T Parte anteriore del corjio più stretta in confronto colla parte 
posteriore; capo distintamente più stretto delle elitre, statura 
minore. . 

Carenule del primo tergite scartate di un quarto della larghezza 
del segmento. 

Più grande, quasi della statura della Ibrina tipica, capo net- 
tamente più largo del torace, guancie del3olmente arrotondate, 
divergenti in avanti, spinule oculari piccole ma Ijen distinte; 
femori intermedii del cf ottusamente dentati nel quarto basale 
interno. — Toscana: Lucca, Alpi Apuane. ,• 

subsp. denti basis Dodero 
W Molto più piccola , capo insensibilmente più lai*go del torace , 
guancie fortemente arrotondate , quasi jiarallele in avanti , spi- 
nule oculari minutissime, appena indicate; femori intermedii 
nel cf mutici. — Toscana: Siena . subsp. senensis Laudi 
V Carenule del primo tergite includenti la terza parte della lar- 
ghezza del segmento. 

Guancie fortemente arrotondate ai lati, in avanti quasi paral- 
lele, spinule oculari piccole o molto piccole, antenne più 
brevi , torace più ovale , a maggior larghezza più prossima alla 

metà. — Isola Elba subsp. Moczarskii Holdh 

X Guancie debolmente arrotondate ai lati e fortemente divergenti 
in avanti, spinule oculari grandi, larglie, confuse colle guan- 
cie , torace più cordiforme , più fortemente dilatato , maggiore 
larghezza situata più in avanti, antenne e gambe molto più 
lunghe. — Toscana : Pratolino , La Certosa presso Firenze. 

subsp. fiorentina Dodero 
P Disco del torace solcato longitudinalmente nel mezzo; torace 
breve , della larghezza del capo, e poco più stretto delle elitre 

Ann, del Museo Civ. di St, JKat, Serie 3,», Voi. Vili (20 Febbraio 1919), 
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airaj)ice, (jiioste i*elativain(‘iito lunghe, j)oco convesse e dehol- 
inente arrotondate ai lati; carene frontali varialnli, quasi liscio 
0 alquanto interrotte; carenule del primo tergite distanti tra 
loro un pò pili del terzo della larghezza totale del seg- 
mento; pubescenza moderatamente lunga, j)oco rilevata; spinale 
oculari molto piccole. — Abruzzo, Lazio. Luigionii Raffray 
0 Disco del torace con due carene longitudinali ben marcate, 
che raggiungono il quarto anteriore, profondamente e larga- 
mente solcato sulla linea mediana; guancie fortemente diver- 
genti in avanti, spinule oculari straordinariamente sviluppate 
ed aguzze, carene frontali liscio ; • carenule del primo tergite 
racchiudenti poco più della quarta parte della larghezza del 
segmento ; pubescenza moderatamente lunga , un poco rile- 
jvata. Gambe e antenne lunghe e gracili. — Sardegna : Dorgali. 

aculeata Dodero 

C Primo tergite addominale ornato alla base da quattro fossette 
due delle quali comprese fra le carenule basali e le altre due 
air esterno di queste. Insetto slanciato, antenne e gambe 
molto lunghe e sottili; carenule frontali segnate da spine sot- 
tili cassai regolari, spinule oculari mediocri; torace solcato 
longitudinalmente ma non carenato, nò sul disco nè ai lati, 
carenule del jirimo tergite addominale scartate tra loro di 
quasi la metà delP intera larghezza del segmento. — Sardegna: 
Macomer, Monte S. Antonio. longipes Dodero 

albniptUi n. sp. 

(tav. IV, fig. \ a, \b) 

Appartiene al gruppo delle araxidis Reitt. , colchica 
Saulcy e sardoa Saulcy, ma è più convessa e di colore più in- 
tenso delle prime due, si allontana invece dalla sardoa, colla 
quale ha comune la convessità e il colore, per le striole del primo 
tergite visibile molto più vicine tra loro, e per la conformazione della 
parte dorsale delP addome nel cf . Il capo è un j)oco più piccolo 
che nella sardoa , le antenne sono distintamente più lunghe e un 
poco più gracili, senza j)erò raggiungere la lunghezza di quelle 
della araxidis, e tanto meno della colchica, 

Striole alla base del piamo segmento addominale divise tra 
loro da uno spazio appena minore del terzo della larghezza totale 
del segmento , nettamente divergenti nel 'cf , un pò meno nella 9 ^ 
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(li liiiiglìozza un pochino vambile, poicliè in alcuni esoinplari esse 
raggiungono appena il terzo della lunghezza del segmento , in altri 
più numerosi lo passano nettamente, avvicinandosi, senza però 
raggiungerla, alla metà della lunghezza. 

(f : Primo segmento dorsale visibile dell' addome prolungato 
orizzontalmente nel mezzo del suo margine posteriore e smargi- 
nato a semicerchio alPestremità; ai lati del prolungamento il mar- 
gine è fortemente depresso e ornato di una larga foveola roton- 
deggiante poco profonda, talvolta obsoleta. Segmenti seguenti quasi 
perpendicolari alla superfìcie dorsale del primo e appena sporgenti 
nel mezzo al disotto del prolungamento del disco di quello ; seg- 
mento secondo ornato nel mezzo di una piccola carena longitudi- 
nale, visibile nella sinarginatura dell' orlo apicale del precedente 
tergite. 

Lungh. 1,'4-1,6 inill. 

Ho trovato questa bella e distinta specie in compagnia colla 
B. Aubei Tourn. a Pachino, e ne posseggo un esemplare di 
Spagna identico a- quelli siciliani. Un ultimo esemjilare lo ritrovai 
frammisto alle B. sardoa raccolte dal mio amico Cav. Umberto 
Lostia; questo esemplare è più piccolo di quelli di Pacliino e di 
Spagna, e la fossetta laterale all’ orlo apicale del l.*" tergite è 
appena marcata, mentre è ben netta in tutti gli altri. 

Kracliyg'liita, Oalatlieti Saulcy 5 . 

La osservazione fatta da Ralfray , che l' insetto , che io avevo 
segnalato col nome di Andreina come varietà maschile della 
B, Birazzolii Saulcy, non era che la 9 di questa specie, mi 
ha indotto a fare alcune ricerche in proposito, ed esse mi hanno 
portato a riconoscere di essermi ingannato. Le 9 ^ trocanteri 
inermi, che io avevo ritenuto perla 9 normale àeWdi Flrazzolii, 
ho constatato che si riferivano invece alla Ragusae, che non cre- 
devo giungesse tanto a settentrione, poiché le 9 in parola .pro- 
vengono da Lippiano in provincia di Arezzo. 

Resta quindi assodato che la 9 della Brachygluta Piraz- 
zolii Saulcy ha sempre i trocanteri anteriori spinosi , e quindi la 
pretesa var. Andreina non ha più ragione di esistenza. 

La stessa caratteristica, verificata in numerosi esemplari, pre- 
sentano pure le 9 della B, Galathea Saulcy, sicché esse si po- 
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traniio (Vora innanzi distinguere faeilnientc* da ({nelle della Ragusae 
che ha i trocanteri anteiàori assolutamente ])idvi di sjdna. 

La Z). Galathea pare strettamente localizzata in Sicilia. 

IJytlxiuus luimiis, n. sp. 

(tav. IV, lig. 2) 


Estremamente somigliante, nella forma dei due primi articoli 
delle antenne nel cf, al Z>\ clavicornis Panz. , se ne distingue 
nettamente per la statura minore, il coi*po meno convesso, molto 
meno globoso nella {)arte posteriore, il capo più largo, appena 
più stretto del torace nella sua maggiore larghezza, le elitre molto 
meno arrotondate ai lati e segnate di punti assai jùccoli e molto 
superficiali, sicché essi sono difficilmente ])ercettibili; la pubescenza 
e anche più lunga che nel B, clavicornis, 

1/ unico esenij)lare che io ho veduto di ({uesta s|)ecie lia i fe- 
mori ingrossati, non però cosi fortemente come nella var. inflatipes 
Reitt. del clavicornis^ le tibie anteriori e posteriori sono dilatate, 
le prime dentate, le seconde {n-ofondamente sjnarginate alL interno 
nella j)arte apicale. 

Lungh. 1,4 inilL 

Raccolto nel Canale delle Verghe (Al])i A{)uane) dal ]iiio amico 
Rag. Cesare Mancini. 

Lliytlxiiius oi-eopliiliis Meixn,, subsp nova jii<:lica.x’ieiiì5;is. 

(tav. IV, tìg. 3) 

Si distingue a primo esame dalla specie delle montagne della 
Stiria per la diversa forma dei due primi articoli delle antenne 
del cf’. Il primo di essi è più regolarmente cilindrico e all’apice 
ò troncato invece che arrotondato, senza le tre setole erette indi- 
cate nella figura di Meixner (W. Ent. Zeit. 1912, p. 189); il 
secondo è di forma brevissimamente ovale, quasi sferica, senza 
la menon'ia traccia di’ dilatazioni e orlature sia all’interno che in 
(jualsiasi altra direzione. Inoltre i tubercoli sopra la inserzione 
delle antenne non sono affatto riuniti in avanti , il solco trasvei*- 
sale davanti alla base del torace è assolutamente normale, la 
j)unteggiatura delle elitre e molto più lina e superficiale che nel 
Carlisi quantun({ue visibilmente j)iù deiisa. Il corpo è non soltanto 
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più depresso che nel Curtisi, ma anclie molto più stretio e gra- 
cile. La 9 sensibilmente (liv(*rsa dal cT oltr(a*liù nella forma 
delle antenne, per il capo proporzionalmente' più stretto, gli occhi 
di metà più piccoli , i femori jnù sottili (sono h'ggermente dilatati 
nel cf ) e le tibie jìosteriori normalmente dilatate dalla base fin 
verso i mentre sono pressoché di ugnale spessore nel cf. 

Lungi] . 1,4 -1,0 mill. 

Lna coppia di questo raro Pselafide fu raccolta dalL amico 
Signor Mancini nelle regioni elevate del Monte Rima nelle Giudi- 
cane, nel mese di Agosto 1917. 

Bytliimra clillicilij^ Reitt., var. nova odoiitog*ena. 

(tav. IV, tig. 4 a, ‘ih, A c) 

Il B. difpiCilis é largamente sparso, e^ ovunque comune, nel- 
r isola di Sardegna, ciò malgrado, la sua variabilità non è grande. 
Tuttavia si trovano (pia e là diverse forme di cT ^ quella che si 
trova comunemente e dovumpie è la forma tipica, in cui i femori 
sono semplici, le tibie anteriori lievemente dentate o smarginate 
air interno un poco prima dell’apice, e le j)Osteriori conformate 
esattamente come nelle 9- 

Ma nel sud ovest dell’ isola specialmente, tra i cT forma 
normale, se ne incontrano sovente di quelli nei quali i femori, 
specialmente i posteriori, sono un poco più robusti, e le tibie poste- 
riori sono sensibilmente dilatate , anche alla loro base , un poco 
più incurve, e munite alT interno, .poco oltre la metà, di una lieve 
dilatazione dentiforme, che raggiunge il terzo apicale. Di (}uesta 
forma maschile (var. nova subdentatus [tav. IV, fig. 4 c]) ho esem- 
plari di Capoterra, Fluminimaggiore, Gonnesa, S. Antioco e Teulada. 

Una forma molto ])iù rimarchevole si trova poi attorno al 
gruppo montuoso del Gennargentu. In questa (var. nova odonto- 
gena [tav. lY, fig. 4 < 7 ] ) le giiancie sono dilatate, un pò al disotto 
e dietro gli occhi, in un tubercolo 0 dente conico, lungamente 
cigliato all’apice, diretto obliquamente in basso, analogo a quello 
del Bythinus anguliceps Reitt., 0 di alcune Bvachijcjluia, ma un 
pò meno sviluppato. A questa varietà si collegano due forme di- 
stinte , una , più comune , con femon e til)ie semplici, e appena 
dentate le anteriori all’ interno (var. odontogena i. sp. ), laltra 
molto rara, coi femori molto dilatati (var. nova pachymerus, 
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[tav* IV, fi»:. 4 ò]), lo tibie anteriori dilatate, forteinent(* dentate 
air interno, indi smarginate lino airapice, le intermedie j)ur dila- 
tate , semplici , le postei'iori fortemente dilatate , co]nj)resse late- 
ralmente, più corte, |)iù fortemente incurvate, e munite al disotto 
un ])() ])rima del terzo apicale di un fortc^ dento seguito da una 
smarginatui'a. 

Ho esemplari della var. odonéoger,a del Monte Gennargentu 
e di Aritzo, e della var. pachymerus del Monte Gennargentu, 
Aiàtzò, Correboi e Seui. 

Bytliinus viticola- Dod. 

Quando, nel 1900, descrissi in cpiesti Annali la forma presente, 
non conoscevo che un solo esemplare cf, e la conformazione non 
eccessivamente diversa dei primi articoli delle antenne mi fece 
su])])orre possibile che si trattasse di una semplice i*azza del 
B, Grouvellei Reitt. Dieci anni più tardi, in una mia gita estiva 
nelle Alpi, ebbi occasione di ritrovarne altri esemplari in località 
assai lontana dalla prima, e sempre a grande altitudine, e questa 
nuova cattura mi permise di accertare la costanza dei caratteid 
differenziali e la autonomia specifica dal B. Grouvellei. Esso se 
ne distingue sempre per le antenne un poco })iù corte , la proj^or- * 
zinne relativa dei due j)rimi articoli nel cT ? il corpo più svelto, 
le elitre più lunghe, il torace molto più stretto, appena sensibil- 
mente più largo del capo, e la statura costantemente e netta- 
mente minore. Non sempre però le tibie anteriori sono dentate 
internamente nel cf , come nel tipo di Coazze, negli esemplari rac- 
colti in seguito esse sono assolutamente uniformi senza traccia di 
dente o smarginatura preapicale interna. 

Ho ritrovato il B. alticola al Pian di Verrà (m. 2000 s/m.) 
sopra Fiery d'Ayas, Valle d'Aosta, in compagnia col B. sculp- 
ticoìviis Guilleb. col quale ha pure grandissima somiglianza di 
colore, statura e forma generale. Ma olti’e la differenza delle an- 
tenne nel , il 5. sculpticornis ha sempre il capo subopaco 
perchè finamente rugoso, mentre esso è lucido e perfettamente 
levigato wiAY alticola , e questo rende agevole anche la separa- 
zione, sempre più difficile, delle 9- 

Raftray, nel C;italogo generale dei Pselafidi, edito nel 1911, 
indica come })atria did B. ^culpiicornis la Frauda; a me non 
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risulta die questa specie sia mai stata ivi raccolta, essa è descritta 
(li Locyies nel canton Vallese (Svizzera) , ed io la ritrovai a Fiery 
d'Ayas e ad Alagna ( Valsesia ) , e ne lio un esemplare raccolto 
dair Ing. P. Bensa a Baline, nell’alta valle della Stura di Lanzo 
( Piemonte). 


Bytliinus XVioritLiiiiss Reitt. (= samniticus Blattny ). 


Nelle sue « Notes sur les Psélapliides de V Italie centrale » 
(Ann, Soc. Ent. Franco, 1914, p. oOo e seg.) Raffray giusta- 
mente rivendica il rango di specie a questa forma, inesattamente 
descritta come varietà del Po?^senna Reitt., e indica le diverse 
località in cui questa fu raccolta e cioè: Falena e Monte Marsi- 
cano, Filettino e Monte Autore. A (jueste vanno aggiunte alcune 
località più meridionali, e prima di queste il Monte Arazecca 
(nella stessa regione di Falena e Monte Marsicano) dove lo prese 
Paganetti-Hummler, e della qual provenienza la specie fu ridescritta 
dal Blattny col nome dì sa mmticus. Infine ne ho avuto una 
coppia raccolta dai Signori Fratelli Solari a ]\Ionte Scuro presso 
Vallo della Lucania ( provincia di Salerno ), e un gT trovato dal 
D.'' Andreini'a Latronico in Basilicata. 

Questi esemplari, come i due die posseggo del Monte Ara- 
zecca, appartengono tutti alla forma tipica, solo a Filettino io ho 
potuto, oltre a questa, trovare qualche esemplare della var. slm^ 
plicipes. 

XXytliiuus Ibullbifei* Reichb., aberr. nova eleg:a.ntxiluaj. 

Una bellissima e molto spiccata varietà cromatica di questa specie 
ha l’addome e le elitre interamente nere, il torace, la testa e i 
palpi invece sono di colore testaceo vivo, le antenne e le gambe 
testaceo bruniccio. Questa colorazione graziosissima è però assai 
rara ; io ne ho un solo esemplare raccolto a Levico (Trentino), 
ed un altro di uguale provenienza si trova nelle collezioni del 
Museo Civico. 

IXyllLiiivis Lag-ari Halbh. 

Questa specie, descritta dalla regione Rovere tana (Trentino), ha 
una ditìùsione abbastanza vasta nella cerchia alpina. Ridescritta da 
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Flncli, (lei monti vicini a Como, col nonu^ di lictor, fn j)oi ti-ovata 
a Piario in vai Soriana dai Fratelli Solari, Flio veduta di Domo- 
dossola, e il coinjnanto Maggiore Demarchi no avoN^a raccolto un cf 
a Dorgofranco d' Ivr(\a (Valle d’Aosta). 

liytliiuiiH j^-allicus Rcitt. 

Anche questa è specie da annoverarsi tra le italiane ; io ne ho 
un esemplare maschile, perfettamente tipico, di S. Dalmazzo di Tenda. 
Questo, come è indicato dalla descrizione, ha le gambe conformate 
come quelle della 9 > eccettuate soltanto le tibie anteriori dentico- 
late air interno prima dell’apice; si trovano perù anche esemplari 
nei quali le gaml)e tutte sono marcatamente ingrossate (var. nova 
fortipes), il (lente delle tibie anteriori ò molto più sviluppato e s])or- 
gente, e le tibie posteriori, molto grosse dalla base fino al terzo 
a|)icale, sono in questo punto smarginate e, fino aU’api(^e, sensibil- 
mente più strette. Anche di questa vari(‘t«à ho un (‘semplai'e italiano, 
da me raccolto alla Certosa di Pesio. 

Ky tlxiniis ( Mito i’ol>y tini s) Ar^otli Croiss. , 
suhsp. nova lig-ui-iciis. 

(tav. IV, f]g. 5) 

Differisce dalla forma tipica per la statura un pochino più pic- 
cola, la punteggiatura delle elitre un poco più fina e densa, e 
sopratutto per la forma del primo articolo delle antenne nel cf. 

Questo non è angolosamente dilatato all’interno, come esatta- 
mente lo descrive Ganglbauer, ma v quasi perfettamente cilin- 
drico, circa due volte lungo quanto largo ed munito all’interno, 
nella prima metà, di un piccolo tubercolo troncato all’apice appena 
sporgente. Gli occhi del cT sono almeno di metà più piccoli di 
quelli ì\q\Y A r godi e il capo è più stretto relativamente al torace. 

Lungli. 1,0 mill. 

Descrivo questa forma come sottospecie AeW Arg odi perchè 
rappresentata da un solo individuo, è certo perù che se si 'ritro- 
vassero altri esemplari, e i caratteri (uiunciati si manifestassero 
costanti, si dovrebbe considerare il /A Uguricus quale specie 
distinta. La sua vita è diversa di ([uella cIk' fu indicata per l’ylr- 
godi , poiché esso non vive in caverne, ma fu raccolto sotto una 
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pietra inteiTata nei lioschi di Monte Frontóe, nell' alta valle del 
Tanarello , alìlnente del Tanaro (Alpi marittime), dagli ‘amici 
Sigg. Angelo e Ferdinando Solari. Aggiungo però che il B, Ar- 
godi non ha vita esclusivamente cavernicola , perchè il Sig. Peye- 
rimhoff lo ha pure raccolto nei muschi in diverse località dei 
dipautiinenti della Dróme , delle Basse Alpi e della Vaucluse 
(vedi: Abeille, voi. XXX, pag. 0(Hi7). 


Kytlxiiius i-ecleuiptiis n. sp. 

(tav. IV, tìg. 6) 

]\Iolto vicino al Bythinus ( Macrobytlius) Halbherri Reitt. 
ma ben distinto per la statura minore, il corpo più breve e più 
tozzo , il torace maggiormente sviluppato, e la diversa torma del 
primo articolo delle antcmne nel cf. 

Di colore uniforme rosso-testaceo. Capo simile a (piello del- 
V Halbherri^ ma più corto, molto più bruscamente ristretto in 
avanti, occhi non visilàli chi^ al microscopio e indicati soltanto 
da un piccolissimo spazio tondeggiante di colore un pò più pal- 
lido. Torace molto più largo del capo, fortemente dilatato in avanti, 
nettamente trasversale, foveole laterali grandi e profonde. Elitre 
più brevi che wAV Halbherri y più larghe insieme alF apice che 
lunghe alla sutura, a punteggiatura molto più fina e più densa; 
pubescenza più densa e un poco più lunga; fossette basali grandi 
e profonde, omeri poco marcati. Gambe molto robuste. 

cf: Primo articolo delle antenne (tav. I\^, fig. 6) dilatato arro- 
tondato all’ interno, colla massima larghezza circa ai due terzi, ivi 
munito di un piccolo tubei‘colo tronco subitamente un poco dilatato 
al suo apice. Gambe robustissime, tutti i femori fortemente rigonfi ; 
le tibie dilatate, le anteriori fortemente dentate, le posteriori con 
una profonda smarginatura nel terzo apicale. Capo al disotto con 
due fossette poligonali, trasversali, disposte una dietro F altra , 
divise da una carena più elevata alle estremità , orlo laterale delle 
fossette egualmente carenato. 

Lungh. 1,0 mill. 

Due soli esemplari di questa specie interessante (cT 9 ) furono 
raccolti dal carissimo amico D.^ Alfredo Andreini a Kainno nel- 
l’alto Isonzo, nell’Aprile lOlG. 
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J:^y tliiniis ( Maci'ol>y tliiiH) vicimijs ii. sp. 

{Uiw IV, lìg. 7) 

Molto somigliante ed affine al B. trigonoceras Holdli. (che è 
pure da annoverarsi tra i Macroùijihus) , se ne distingue tut- 
tavia agevolmente per la statura un poco più j)iccola, il capo più 
breve, subopaco, il corpo più convesso, più arrotondato nella parte 
posteriore, e per la diversa forma delle antenne nel cT. 

Capo breve, un poco più largo che lungo , densamente pun- 
teggiato rugoso eccetto che nella regione occipitale , dove la pun- 
teggiatura è più scai‘sa, fossette frontali molto grandi, più grandi 
ancora che nel Irlgoaoceras, solco fra (jueste fossette e la foveola 
anteriore indistinto, siccliè le fossette sono totalmente isolate tra 
loro. Torace meno dilatato in avanti, e perciò proporzionalmente 
un poco più lungo che nella specie di Monte Cavallo, e meno distin- 
taiiiente che in quella, più largo del capo. Elitre più convesse e 
più .arrotondate ai lati , omeri appena marcati nel d » indistinti 
india 9» pubescenza più Ijreve e più sparsa, puiìteggiatura finis- 
sima pressoché indistinta. Gambe* brevi e roliuste. 

cf : Femori moderatamente rigonfi, tibie dilatate, e le anteriori 
dentate come nel trigonoceras. Primo articolo delle antenne 
dilatato triangolarmente alT interno, la massima larghezza non ò 
però presso Fajiice, bensi poco oltre la metà delT articolo , e lo 
spigolo, che intercede fra il punto di maggior larghezza e la l^ase, 
è in linea retta e non alquanto incavato come nella specie affine; 
il articolo è più distintamente carenato all’ interno in tutta la 
sua lunghezza. Occhi un poco più sviluppati che nella 9- 
Limgh. milh 
Grotte di Olierò, molto raro. 

I Bgthinus Halbherri^ redemptus, vicinus e trigonoceras 
formano un piccolo gruppo molto omogeneo e tutti abitano la 
regione alpina o prealpina del Veneto. 


Mìviieinii n. sp. 

(tav. IV, fig. 8) 


Nella forma generale del corpo è molto simile al B, (Glìjpho- 
hìjthus) Dorìae Schauf., però da esso è largamente distinto, oltre 
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1 caratteri dei due gruppi, per le note seguenti. Capo molto più 
stretto, dì un terzo almeno più stretto del torace nel cf , di un 
quarto circa nella 9 , più attenuato in avanti, più convesso sul ver- 
tice, e più lungo; occhi nel cT molto più piccoli, formati da quattro 
a sei faccette (nel Doriae cf sono composti di una ventina di faccette), 
nella 9 assolutamente, indistinti ; antenne molto simili a quelle 
del Doriae, però il primo articolo è alquanto più breve, cilin- 
drico , non* dilatato all' interno nel cf , a lati retti nella 9 > 
forma uguale nei due sessi, 2 volte più lungo che largo nel cf, 

2 volte e mezza nella 9 5 torace un poco più largo, nettamente 
più dilatato in avanti; elitre più larghe, più convesse, più forte- 
mente arrotondate ai lati; statura un poco più grande; pubescenza 
un poco più densa. 

Il cT in questa specie è indicato da un breve prolungamento 
della linea mediana del margine anteriore del capo fra i tubercoli 
anlennarii, questo prolungamento è in forma di dente triangolare 
appuntito, diretto in avanti. Le gambe, in uno dei due gT finora 
furono trovati, sono semplici (var. nova conformis) come nella 9» 
e come in questa abbastanza robuste (un poco più die nel B. Doriae), 
nell’ altro invece i femori sono sensibilmente ingrossati, e le tilde 
tutte più roliuste, specialmente le posteriori, che sono pressoché di 
eguale spessore in tutta la loro lunghezza, e le anteriori che sono 
dentate nel terzo apicale interno (^). 

Lungh. 1,0 mill. ' 

Ho assunto quali esemplari tipici della specie un (-f e una 9 
raccolti nella piccola grotta del Buggine , presso Cardoso (comune 
di Stazzema, Alpi Apuane), dall' amico Rag. Cesare Mancini, in 
onore del quale ho voluto fosse nominata la specie. Questo cf ha 
i femori ingrossati. Altra coppia raccolsi io stesso alcuni anni dopo, 
sotto sassi profondamente interrati in una località tra Cardoso e 
Ponte Stazzemese, nello stesso posto in cui presi il B, ( Bytho- 
xenus ) propomacrus, la cui descrizione si troverà nelle pagine 
seguenti. 


jq Anche nel B. ( Giyj:>hobi/thì(s ) Doriae Scliauf. sì trovano, benché assai rari, 
esemplari maschili a gambe ingrossate (var, nova pachypus). In questa varietà i femori 
sono più grossi che nel B, Maìicinil tipico, le libie anteriori sono dentate, indi pro- 
fondamente smarginate al terzo apicale interno, le posteriori assai fortemente dila- 
tate, di ugual diametro in tutta la loro lunghezza, regolarmente incurvate, non 
dentate air interno. Spezia, grotta di Fabiano (dello Spadoni). 
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( l^3’tliiiioi>s<is) iny l’iii ìlio 

(tav. IV, fìg. [)) 

11 B. mijrmido Rttr. ò tra le lumierose specie ipogee di 
questo genere, che ahitano la Sardegna e la Corsica, quella mag» 
giormente sparsa, e la meno rara di tutte. Essa è molto netta- 
tamente caratterizzata per la strana foi*ma delle tibie anteriori nel 
cT , che al lato esterno sono variamente dilatate, e munite verso 
la metà di una appendice dentiforme quasi perpendicolare alleasse 
della tibia (^). La forma e intensità di queste modificazioni del- 
r orlo esterno delle tibie anteriori sono talvolta soggette a leggiere 
variazioni, non ledenti però mai la struttura generale, sicché esse 
dilìicilmente possono trarre in erroi*e (juando si e aininano esem- 
plari, anche tra loro diversi, di questa specie. Ma quello invece, 
che più fàcilmente può ingenerare dei dul)bi, è la non comune 
variabilità della lunghezza delle antenne, la forte diffei-enza nel 
diametro oculare e la proporzione relativa di larghezza fra il capo 
ed il torace. Gli occhi, nella forma -tipica , sono grandi, e tali 
infatti ossi sono approssimativamente nei due terzi d(‘i che 
(d)bi occasiono di ve(ler(^ e in questi esemplari il capo, compresi 
gli occhi , aj)pare di poco più stretto che il torace , come indica , 
forse accentuando un pò troppo, la frase diagnostica delL autore. 
Ma si trovano pure abloastanza numerosi cT nei (juali gli occhi 
sono molto piccoli e formati approssimativamente da li a 7 faccette 
come nella 9 • In questi il capo è con maggiore evidenza ])iù 
sti*etto del torace, il quale talvolta, è anche realmente più largo 
e più fortemente trasversale. 

Inoltre, generalmente, negli esemj)lari ad occhi grandi, alati, 
le antenn(‘ sono alquanto più lunghe, carattei’e l)en visilnle esa- 
minandone gli articoli interinedii, che sono meVio fortemente tra- 
sversali, mentre, all’ opposto, negli esemplari maschili adocchi 
ridotti , che sono atteri come le 9 ? In antenne sono distintamente 
e costantemente più corte, cogli articoli 3. ''-8.'’ assai fortemente 
trasversali. 

Saulc.y , (la quel finissimo ossei*vatoi*e che era , aveva velluto 

P) La ligura della gaiiiLa anteriore del in questa specie, ebe ha dato Grois- 
sandeau nel Coléoptérisle, è cosi pcciì rassoniigliante, come, pur troppo, le altre figure 
I)u})blicnle da questo Autore in quel volumetto, die ho creduto utile il farne riju’o- 
durre un disegno un poco più conforme a realtà. 
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(jiieste differenze, e, dando loro una importanza iiiag^'iore di quella 
die esse realmente posseggono, aveva staliilito su (piella base un 
certo numero di specie, i cui nomi inediti si trovano tuttora sparsi 
in molte collezioni, ma io non ritengo sia utile per la nomenclatura 
il riesumarli foss' anche come semplici varietà. Per contro ritengo 
possa contribuire ad evitare fàcili errori V indicare con un nome 
proprio, e a semplice titolo di varietà, quelli esenqdari maschili 
ad occhi molto ridotti, perchè con questa riduzione sono conco- 
mitanti gli altri caratteri di larghezza relativa od assoluta del 
torace, lunghezza delle antenne, ecc., e perchè, nelle serie abba- 
stanza numerose che mi avvenne di esaminare, non ho mai trovato 
esemplari che avessero sviluppo intermedio iielb organo visivo. 
Variazioni" vi sono, ma assai leggere, esemjdari di passaggio pro- 
babilmente, anzi (juasi certamente, esisteranno, ma certo in tal 
caso essi sono estremamente rari; per tutte queste ragioni ho sepa- 
rato dal tipo la forma maschile attera e con piccoli occhi, asse- 
gnandole il nome di vai*, microps. 

Posseggo ambe le forme di B. myrmido di Corsica, ma senza 
indicazione ]ìiù dettagliata di località, eccettuata una 9 <li. Porto 
Vecchio ad antenne lunghe; di Sardegna hó la forma ti[)ica di 
Golfo Aranci, Bànari, Alà dei Sardi, Flumiiiiinaggiore , Gonnesa, 
Cantoniera di Corongiu (tra Cagliari e INIuravera), e la var. mi- 
O'ops di Golfo Aranci, Enas, Monti e Flumiiiiinaggiore. 


Bytliiuiis (Bytlxiaopj^is) ko5kìoi-o wiczi Croiss. 

(tav. IV, lig. 10) 

Condivido jiienamente la opinione emessa da Sainte-Claire De- 
ville nel suo accurato « Catalogne critique des Coléoptèi*es de la 
Corse » sulla identità specifica tra i due Bythinus gladiator e 
Koziorowiczi ^ descritti entrambi dal Croissandeau a pag. 137 
del « Coléoptèriste », ed esistendo già un B. gladiator Reitt. 
molto diverso dalla specie attuale, ne viene di conseguenza che 
questa debba portare il nome di Koziorowiczi, quantumpie nelle 
predette descrizioni esso venga in seguito alb altro. 

Anche (juesta specie, come il myrmido, non è soltanto spe- 
ciale alla (brsica, ma si trova pure in Sardegna, ove d’ altronde, 
come in Corsica, essa pare rarissima. Io non ne ho che un solo 
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esemplare raccolto sotto làetre profondamente interrate, nei din- 
torni di Macomer, il 14 Marzo li) 12. 

Croissandeau nella sua descrizione del Kozioroiolczi non parla 
della grandezza degli occhi, in quella del gladiatoì' li dice: assez 
gros, quindi approssimativamente come nel myrmido tipico. Nel 
mio esemplare invece essi sono piccolissimi, appena visibili a fortis- 
simo ingrandimento, e non distintamente pigmentati. 

Come per il B. myrmido, credo utile il riprodurre una figura 
della gamba anteriore del ef di provenienza sarda. 


Bytliiuu« (Kytliinopsis) til>ia.lis (Reìtt. i. litt.) n, sp. 
(tav. IV , fig. 11 ). 

Nella statura e nelhaspetto è molto somigliante ai grandi esem- 
plari del B, myrmido Reitt., ma appena si esaminano attentamente 
le varie paidi, si osservano tali e tante differenze, che non è possibile 
il poter supporre che ne sia soltanto una modificazione, per quanto 
accentuata. Capo più grande, più largo, meno fortemente convesso 
sul vertice, occhi nel cf sempre grandi, come nel myrmido tipico 
nella 9 Gioito ]àccoli, com])osti appena di r3 o 4 faccette; antenne 
un pò più lunghe, articolo 1.° più cilindrico, meno ristretto verso 
la base, tre volte lungo quanto largo alh apice , 2.*^ di egual gros- 
sezza, brevissimamente ovale, 3.® di metà più stretto, tanto lungo 
quanto largo, 4.^-8.^ leggermente trasversali, poco decrescenti in 
lunghezza, 9.® molto più largo del precedente, fortemente trasver- 
sale, 10.° un poco più grande e sensibilmente più lungo, quindi 
meno trasversale, molto più stretto dell' ultimo, che è molto 
grande e della solita forma brevemente piriforme; ultimo articolo 
dei palpi molto più lungo che nel myrmido. Torace di forma 
molto diversa, molto più stretto e j)iù lungo, di poco più largo 
del capo nel cT? un poco più fortemente nella 9^ molto più lun- 
gamente attenuato in avanti, leggermente trasversale. Elitre più 
quadrate, in conseguenza degli omeri che sono più spoi*genti, 
pubescenza molto più densa, almeno di metà più breve e molto 
maggiormente depressa. 

cf : femori anteriori crenalati al disotto presso la base, tibie 
anteriori fortemente' dilatate , quasi laminate all'interno , pressoché 
in tutta la loro lunghezza, tale dilatazione un pò meno forte dalla 
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metà tino all' aj)ice, secondo articolo dei tarsi anteriori aàjiianto 
ingrossato. 

Lungh. 1,2 mill. 

Questa specie pare sia localizzata nella i*egione montuosa atti- 
gua al Geiinargentu ; le sole località delle -quali la posseggo sono 
Aritzo, Correboi e il Monte Gennargentu stesso, in \al Minda, 
poco sotto una delle vette principali, e nella collezione Solari ne 
ho veduto un (f raccolto a Seni. La avevo da molti anni in 
collezione, ed avevo ad essa, nelle mie scatole, assegnato altro 
nome; però, avendola veduta in qualche collezione col nome di 
tibialis Reitt. che, per quanto mi risulta, non è stato mai pubbli- 
cato, ho ritenuto preferibile descriverla con questo, pei‘ non ingom- 
brare inutilmente la nomenclatura, nel caso in cui la descrizione 
di Reitter fosse passata alla stampa in questi scorsi ultimi anni. 

Byfclxiiiiis (Bytlxiuopsii^) tliei’malis (Saulcy i. litt.) n. sp. 
(tav. IV, lìg. 1-2). 

Anche questa si)ecie va compi*esa nel gruppo del B, 'myrmido , 
benché più di ognuna delle precedenti se ne allontani per la sua 
brevissima [)ubescenza, e la assenza di qualsiasi particolarità nelle 
gambe anteriori del ef. 

Un poco più piccola della statura media del myrmido^ molto 
meno convessa, e di forma generale più allungata; capo meno 
convesso sul vertice, più largo in avanti, molto più stretto del to- 
race in ambi i sessi, antenne uguali nei due sessi, simili a quelle 
del myrmido a antenne più lunghe, però il 1.® ai‘ticolo è evi- 
dentemente più breve e più fortemente claviforme , appena due 
volte e mezza luhgo quanto la sua maggiore larghezza ; ultimo 
articolo dei palpi evidentemente più lungo; torace più largo, più 
trasversale, più fortemente dilatato in avanti, bruscamente atte* 
nuato verso T apice, quasi in forma di trapezio rovesciato, mas- 
sima larghezza verso i anteriori; elitre subdeiiresse sul disco, 
più fortemente arrotondate ai lati nella regione omerale, indi più 
parallele, callo omerale un poco meno marcato; pubescenza di 
tutto il corpo depressa, brevissima, tre volte più breve ancora che 
nel B, tibialis y più densa, e formata di setoline molto più robu- 
ste , che sono, sulle elitre , negli esemplari freschi , distintamente 
subseriate nel senso longitudinale. Occhi nel cf variabili , talvolta 
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grandi come nel ììiijrmido tipico, tal altra di metà più lùccoli, 
nella 9 semj)re molto piccoli , appena distinti, composti di })Oclie 
faccette. Gaml)e relativamente brevi, uguali nei due sessi , tarsi 
anteriori del cf distintamente ingrossati. 

Lungh. 1-1,1 mill. 

Il B, thermalls è specie sparsa nella parte settentrionale della 
Sardegna, ed è sempre molto rara. Io non ho ])otuto vederne che 
nove esem))lari, provenienti dalle località seguenti: Monte Ferru, 
Campeda, Ozieri, Bàiiari e Sassaia. 


BytlLiiius ( ti*ia.ug*ulilor ii. s]>. 

rtav. IV, tìg. 13). 

Pei* r armatura dei femori anteriori nel lia grande somi- 
glianza col B. dentimaìius Reitt., ma ù questa, insieme ai carat- 
teri comuni al gruppo, la sola conformità, in tutto il restmite le 
due specie sono profondamente diverse. 

Rosso testaceo intenso, nitidissimo, molto convesso, pube- 
scenza lunga, poco densa, subdein*essa, con poche setole erette, 
più lunghe, frammiste. Capo grande, fortemente attenuato in avanti, 
ove è meno largo della metà del fronte tra gli occhi, solchi fron- 
tali profondi , posteriormente molto arrotondato e fortemente con- 
vesso, carenula longitudinale del vertice molto fina e fortemente 
abbreviata in avanti ; antenne lunghe, sottili, articolo 1 subcilin- 
drico, fortemente ristretto nel quarto basale, circa ti*e volte lungo 
quanto largo all’ apice, 2.° un poco più stretto, ovale, circa una 
volta e mezza lungo quanto largo , 3.® - S."" quasi di metà più 
stretti del 2.°, man mano più brevi, 3.® di proporzioni quasi come 
il 2.®, globoso, 1).° circa di metà più largo, leggermente tra- 
sversale, 10.® ancora di metà circa più largo, e molto più lungo, 
molto debolmente trasversale, 1I.'‘ alquanto più largo del j)rece- 
dente, ovale, acuminato all’ apice, subtroncato alla ]mse ; occhi 
piccoli, composti di sei faccette distinte. Torace assai poco più 
largo che lungo, insensiljilmeiite più largo del capo, moderata- 
mente attenuato verso la base, fortemente in avanti, maggiore 
larghezza circa ai due terzi anteriori, solco basale profondo, un 
poco angoloso davanti allo scudetto. 

Elitre di poco più larghe assieme alT apice che lunghe alla 
sutura, regiojie omerale sfuggente, debolmente e regolarmente 
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aiTotoiidatb* ai lati, tbveole basali inedioi-ri, callo omerale appena 
marcato air esterno della fossetta più esterna basale. 

Gambe relativamente lunghe e sottili, femori anterioià alquanto 
ingrossati, crenulati al disotto verso la base, e muniti sulla taccia 
anteriore, un pò in Ijasso, di una grande lamina oblifiua triangolare, 
dentiforme, che ha la sua massima dilatazione un poco più verso 
r apice della metà del femore ; tibie anteriori ed intermedie rette , 
le posteriori più lunghe e leggermente incurvate verso T apice. 

Lungh. l,2o milL 

Di questa specie, molto elegante nella forma del corpo, ho un 
solo esemplare raccolto nei dintorni di Teulada, alD estrema punta 
meridionale della Sardegna, il 2 Maggio 1912. 


(Trog'obytlius) sp. 

(tav. IV, fig. 14). 


: Rosso castagno, elitre più chiare, rossiccio, gambe, antenne 
e palpi testacei, pubescenza pallida, piut1|osto lunga, depressa. 

Capo un poco più largo del torace, fortemente ristretto in avanti, 
compresi gli occhi un poco più largo die lungo, foveole frontali 
grosse e profonde, solchi liene impressi, di forma ordinaria, tina- 
mente punteggiato rugoso e perciò poco lucido, occhi di grandezza 
normale, lien faccettati e sporgenti ; al disotto profondamente scavato 
in ^quasi tutta la sua larghezza e almeno su due terzi della lun- 
ghezza, orli dello incavo subcarenati e più o meno sporgenti, orlo 
posteriore assai fortemente elevato e ornato nel mezzo da un lungo 
dente fortemente incurvato in avanti. Palpi cogli articoli 2^ 
e o® sparsamente granulosi al lato esterno e al disotto, il 2^ po- 
chissimo arcuato, fortemente claviforme e subangoloso airesterno 
all’apice, il 3® subcilindrico,, un poco più lungo die largo, il 4^ bre- 
vemente securiforme, non acuminato alDapice. Antenne gracili, arti- 
colo primo subcilindrico, un poco attenuato verso la base, circa tre 
volte e mezza più lungo della sua maggiore largliezza, 2^ di spessore 
subeguale al primo, un poco più lungo che largo, ovale, 3. ‘*-8.® di 
eguale spessore, molto più stretti del 2.^, terzo a cono rovesciato, 
appena più lungo che' largo, 4.^-8.^ moniliformi, gradatamente un 
poco più brevi, il 4.^ è assolutamente glol^oso, l’8.® leggermente 
trasversale, 9.® di diametro uguale al 2.^, trasversale, 10.® di un 
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terzo più largo e lungo del 9.^, pure trasversale, 11.^ grande, 
piriforme, i)iuttosto allungato, più lungo dei quattro precedenti arti- 
coli riuniti. 

Protorace un poco più largo che lungo, poco dilatato in avanti, 
lati debolmente ristretti vei*so la base, più rapidamente • verso il 
margine anteriore, fossette laterali relativamente piccole, solco 
trasversale pi*ofondo. 

Elitre di poco più larghe albapice che lunghe alla sutura, mo- 
deratamente convesse ed arrotondate ai lati, a punteggiatura sparsa 
e abbastanza grossa, ma molto superficiale, pubescenza relativamente 
lunga e reclinata alP indietro, fossette basali bene impresse ma 
non molto grandi, omeri moderatamente marcati. (Verisimilmente 
alato). 

Gambe molto sottili e gracili, tarsi anteriori nettamente dilatati 
al disopra e compressi, femori anteriori senza traccia di crenellatura 
al disotto, tibie dritte, anteriori non dentate nè smarginate all’ in- 
terno, intermedie non dilatate airesterno, posteriori sensi])ilmente 
iìicurvate presso T apice, e un pochino inspessite nella metà 
apicale. 

Lungh. 1,3 mill. 

Di (|uesta specie non conosco che un solo esemplare cf , raccolto 
a Monte Scuro (m. 1700 s/m) presso Vallo della Lucania dal- 
r Ing. Paolo Bensa. Essa è indubbiamente molto vicina al B. (Tri- 
chobythus) gracilicornis Patir., colla quale ha comuni molti carat- 
teri im])ortanti, ma non mi pare che possa, come anche lo stesso 
gracilicornis, attrilnùrsi al gruppo dei T'ì'ichobythus, sia per Tul- 
timo articolo dei 'palpi molto più corto e niente affatto falciforme (^), 
che per gli altri articoli di questi organi poco granulosi, molto più 
brevi di (juelli del vero Trichobythus (anojphtìiabnus Dod.), la 
presenza di occhi ben sviluppati almeno nei cf , la mancanza della 
forte crenellatura dei femori anteriori, della lunga pubescenza eretta, 
ed altri caratteri di minor conto. Sole caratteristiche comuni sono 
la dilatazione dei tarsi anteriori dei cT, e la scoltura del disotto del 
capo in questo sesso, per cui sarel))je mio parere che queste specie 
dovessero, colla seguente, essere riunite in un gruppo speciale, j>er 
il quale proporrei il nome di Trogobylhus, 


P) Railray stesso, nella sua descrizione (Bull. Soc. Kilt. Fr., 1914, pag. 393) lo indica 
come seco riforme, 
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Bytliinus (Trog*ol>y tlius) crassei in n. sp. 

(tav. IV, fig. 15) 

cT : Estremamente somigliante alla specie precedente, però di 
colore più uniforme rosso testaceo. Capo trasversale, assai brusca- 
mente ristretto in avanti, non più largo del torace nella sua mas- 
sima larghezza, foveole e selcili frontali meno profondi, tegumenti 
più lisci e più lucidi, antenne col primo articolo un poco più breve, 
circa tre volte lungo quanto largo; disotto del capo profondamente 
scavato in tutta la sua larghezza nella metà anteriore, orlo posteriore 
deir incavo fortemente elevato ed incurvato all’ indietro, munito 
alla metà di una lunga e stretta appendice in forma di spina 
piatta diretta in curva in avanti ; palpi di forma consimile a (|uelli 
della specie precedente, però un poco meno robusti, a granula^ 
zione indisiiìitay ultimo articolo un poco più lungo. Torace un 
poco più lungo e più attenuato verso la base. Elitre a punteg- 
giatura più fina e sempre molto superficiale, di lunghezza poco 
minore della loro larghezza totale alTapice. Gambe lunghe e gra- 
cili come nella specie precedente, tarsi anteriori dilatati e com- 
pressi. 

Lungh. 1 Vs i^ill- 

Anche di questa specie conosco un solo gT da me preso al 
volo nel pomeriggio del 6 luglio 1891, lungo la strada che da 
Busalla conduce al valico dei Giovi (prov. di Genova). 

Bytliinu.s (Apol^y tliiis) Oauir*yi Croiss. 
var. nova ax'Ciuex’iensis. 

Il S. Damryi Croiss. è abbastanza sparso nella Sardegna set- 
tentrionale e media. Io lo posseggo di Bànari, Ozieri, Campeda, 
Macomer, Bortigali, jMonte Ferru sopra Seneghe, ed infine del 
Olente Arqueri presso Seni. Ma, se gli esemplari raccolti in qual- 
siasi delle località dapprima elencate, sono tutti perfettamente 
uguali fi*a loro, senza, tendenza sensibile a variazioni, ben diverso 
è il caso di quelli che si prendono al Monte Arqueri, località 
molto più meridionale delle altre indicate. 

Questi esemplari sono molto più grandi degli altri, di forma 
generale un poco più slanciata, la pubescenza subdepressa della 
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elitre è al(jnanto più (lenita, il torace è più largo alla base, meno 
dilatato in avanti e })ro])orzionalmente più lungo e j)iù stretto, il 
capo ò più grande, e (juantunque ancora nettamente ])iù stretto 
del torace, lo ò molto meno che nella forma tij)ica, le gambe e 
le antenne sono un i)oco più lunghe' e più gracili, carattere fa- 
cilmente apprezzabile (juando si confrontano tra loro specialmente 
gli articoli 3.^-8.® delle antenne, che sono evidentemente ])iù 
ovali i primi, e meno distintamente trasversali gli ultimi della 
serie. 

Lungh. 1.35 mill. 

Tra i poclii esemplari raccolti di questa interessante varietà, 
il cf ha occhi molto jnccoli, ma ben distinti, composti di ()-8 fac- 
cette, come nella massima parte dei cT della forma tipica ; in 
(juesta ])erò si osservano talvolta, ))eiichè molto raramente, esem- 
plari maschili alati, e con occhi molto più sviluppati, pressoché 
normali, formati ognuno da circa 3Ò faccette. Di questa forma 
alata e macroftalina posseggo soltanto due esemplari, entrambi rac- 
colti a Bànari il 10 maggio 1908 (var. nova macrops). 

Bytliinus^ ( iVpoby tlxus (^) ) Aymerielxi Dod. 
var. nova Ittpiclicoln,. 

(tav. IV, dg. 16) 

Nel descrivere , ([uattordici anni addietro, il B. (Apobìjtìius) 
Aymerichi io sono incorso in un errore ed in una omissione. 
Non pensai di osservare il disotto del capo che é invero assai 
rimarchevole : esso, nel c? è largamente e profondamente scavato 
in tutta la parte anteriore , gli orli laterali di questa escavazione, 
che è a fondo liscio e lucido, sono carenati e posteriormente rialzati 
in un grande dente subtriangolare arrotondato alh apice , V orlo 
posteriore è fortemente rilevato, e munito nel mezzo di un altro 
dente molto più stretto dei laterali, ma più lungo, e diretto obli- 
(inamente in avanti, infine alla base e a ciascun lato di questo 
dento, fra questo e gli occhi, è una grande e profonda fossetta, il 
cui orlo posteriore è a spigolo acuto, quasi eareniforme. Le an- 

{^) Il J5. Neun/annì MiilK, che Raflray nel su^ Catalogo dei Pselafldi pone dubi- 
tativamente nei Bìjthinopsis, certamente un Apobythus. ed è molto affine airA»/n?^- 
richi, e come questo, anzi molto più di questo, ha le antenne stranamente foggiate 
nel 
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terme, che dissi j>er errore siiiiilinento costrutte nei due sessi, sono 
invece nel cT assai riinarclievoli (tav. IV, fig. l(ì), perchè, se esa- 
minate superiormente appaiono sensibilmente uguali a quelle della 
9 , viste di fianco e a sufficiente ingrandimento, tosto appare la sin- 
golare conformazione degli articoli G.® e IP, che non ha riscontro in 
alcuna altra tra le specie sinora conosciute. Questi due articoli sono 
al disotto dilatati, e prolungati in un largo dente subtriangolaré, la 
cui punta è di poco inferiore al livello dell' apice di ogni articolo. 
La forma dei due articoli è uguale, soltanto il 6.® è alquanto più 
piccolo deir altro. L' 8.® articolo è', come già dissi , trasversale , 
aggiungerò ora che esso è anche più breve e più. piccolo dei pre- 
cedenti, e il più piccolo di tutta 1' antenna. 

II B. (Apobythus) Aymerichi tipico fu trovato soltanto, per 
quanto a me, risulta, nella piccola grotta nel parco del Marcliese 
Aymerich in Laconi; una forma strettamente ad esso congiunta 
trovai nel 1910 nei boschi di Monte Cresia sovrastante ad Aritzo, 
e un esemplare ne ho proveniente dai dintorni di Dorgali. Essa 
si distingue dagli esemplari di Laconi per la statura visibilmente 
molto maggiore, raggiungendo almeno i mill. 1 ,4 , gli occhi del cf 
di metà più piccoli e composti appena di 8-10 faccette, il torace 
ancora più debolmente ristretto verso la base, e la punteggiatura 
delle elitre sensibilmente più marcata. Si tratta evidentemente di 
forma alquanto modificata dal diverso ambiente di vita, poiché 
questa varietà fu rinvenuta soltanto sotto grossi sassi interrati pro- 
fondamente (var. lapidicola). 

Bytlxiiius (Apobytlxvis) loveipeniiis n. sp. 

(tav. IV, fìg. 17, Ila, 17 ò) 

Vicinissimo al B. (Apobythus) Àymerichi Dod., ma certo 
specificamente distinto per molti caratteri, alcuni dei quali assai 
strani, ed unici nel multiforme genere Bythinus, 

Capo un poco più allungato, subopaco in avanti per la fina 
rugosità del fondo della depressione anteriore e delle parti ai lati 
di essa, primo articolo delle antenne ancora un poco più lungo, 
più regolarmente attenuato dallapice alla base ; torace più dilatato, 
in avanti, e perciò alquanto più largo che lungo e distintamente 
più largo del capo; elitre un poco pim arrotondate ai lati, più 
largìie all’apice, callo omerale molto meno marcato, quantunque 
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visibile anche nella 9 » ^ pubescenza ancora più Ijreve e del 
(loppio più densa, e coperte di punti profondi, densi e relativa- 
mente grossi, che ne offuscano molto la lucentezza, lasciando loro 
soltanto uno splendore ([uasi sericeo. 

cf : Occhi grandi; disotto del capo • conformato come quello 
AeìVAymerichi; antenne (tav. IV, lig Ì7a) art. primo circa cinque 
volte e mezza lungo quanto largo allapice, secondo ovale, poco più 
stretto del primo, terzo circa di metà più stretto, obconico, dilatato 
obliquamente all' intelaio ad angolo ottuso, 4.® e 5.® subeguali, della 
larghezza del precedente, moniliformi e dilatati come il terzo, 6.® 
e 7.^ un poco più stretti dei ‘tre precedenti, di lunghezza sensi- 
bilmente eguale a (juella del 4.® e 5.^, subeguali tra loro, moni- 
liformi, 8.^ più grande, trasversale, prolungato all'interno verso 
l'apice, in largo dente appuntito, 9.^^ un poco più stretto del pre- 
cedente nella sua massima larghezza, trasversale, 10.® quasi del 
dopj)io più largo e più lungo, 11.® ancora più largo, a forma di 
pera allungata, di lunghezza pressoché uguale ai quattro prece- 
denti riuniti; palpi (tav. IV, fig. Ì7 b) articolo secondo poco in- 
curvalo^ fortemente dilatato, e rigonfio al lato anteriore, 
dalla base fin verso la metà, indi sempre dilatato, ma in 
misura un poco minore e più regolare, insino alV apice, 
coperto di granulazioni o tubercoletti, più sparsi sulla parte supe- 
riore e la rigontiatura basale, terzo di forma noianale, granulato, 
ultimo cui triforme, leggermente più breve che nel B, Aymerichi* 

Lungh. 1 7a ^^111* 

Di questa specie, tanto rimarchevole per la stranissima defor- 
mazione del secondo articolo dei palpi e la struttura delle antenne 
nel cT, nonché per la insolita scoltura delle elitre, non conosco 
che un cf ed una raccolti in una piccola grotta, della quale 
non potei avere, il nome, nel Monte Albo, tra Siniscola e Lula 
(Sardegna), dal mio raccoglitore Tomaso Derosas nel giugno 1911. 


Bytliimis (A^polbytlius) Auclreiuìi n. sp. 

Anche questa specie ha una grande rassomiglianza, nella fonna 
generale del corj)o col B. (Apobythus) Aymerichi Dod., ma da 
({uesto, come dal precedente, si distingue a primo esame per le 
membra tutte, so})ratutto il j)rimo articolo delle antenne, più corte. 


COLEOTTERI ITALIANI 


2ur 

✓ 

meno gracili, gli ocdii molto meno (liversamente svilup})ati nei 
due sessi, ben visibili nella $, piccoli nel cf*, appena del doppio 
più grandi che nella Q , e in struttura assolutamente diversa del 
disotto del capo nel cf. 

Capo un poco più breve che neìVAìjmeìnchi, meno convesso, 
più regolarmente e un poco più fortemente attenuato in avanti, 
tubercoli antennarii ancor pip riavvicinati tra loro, coir apice al- 
cpianto saliente, convesso; disotto,* nel gT, poco profondamente de- 
presso in avanti, bifoveolato trasvei’salmente nella parte posteriore 
di detta depressione, indi trasversalmente elevato, subcarenato, 
e munito lìel mezzo di un forte e lungo dente o spina, diretto 
obliquamente in avanti, e infine, dietro al dente, e alla base di 
esso nuovamente bifoveolato in senso trasversale; orlo posteriore di 
queste fossette fortemente angoloso, quasi careniforme. 

Antenne più brevi e meno gTacili, articolo primo subcilindrico, 
ristretto nel terzo basale, poco })iù di tre volte lungo quanto il 
suo maggior diametro, secondo brevemente ovale, terzo obconico, 
poco più lungo che largo, di metà circa più stretto del 2.^, 4.^-8.^ 
moniliformi, dello spessore del precedente, subeguali tra loro, e 
insensibilmente decrescenti in lunghezza, 9.^ almeno una volta e 
mezza j)iù largo dell’ 8.^, trasversale, 10.^ alquanto più largo del 
9.® e molto più lungo, leggermente trasversale, 11.® ancora più 
largo, ovale, acuminato allapice. Palpi più brevi, articoli 2.® e 3.® 
sparsamente tul^ercolati, specialmente sui margini interno ed esterno 
e al disotto, ultimo articolo grande, molto meno allungato che nel 

Aymerichi, 

Torace conformato come nella specie citata, di larghezza uguale 
a quella del capo, il piccolo spazio fra la base ed il solco trasver- 
sale davanti ad essa più distintamente levigato. 

Elitre un poco più , globose, foveole basali più nettamente mar- 
cate, più profonde, callo omerale un poco meno marcato di quanto 
lo sia nella 9 A.q\V A ymerichiy punteggiatura più fina e ancora 
più superficiale. Pubescenza egualmente sparsa, ma almeno del 
doppio più lunga, meno fina, suberetta. Gambe meno lunghe, più 
robuste, femori anteriori a crenellatura estremamente fina nella 
metà basale inferiore, tibie posteriori leggermente incurvate presso 
Tapice, le altre rette, le anteriori non dentate nel (;f. 

Lungli. I,r3-1,4 mill. 
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Dedicato airaiuico -dott Alfredo Andreini, che iie raccolse pochi 
esemplari tra i muschi, airimhocco della grotta di Capo la Calda 
presso Lagonegro, ed altro esemplare a Maratea (Basilicata), dal- 
Taprile al giugno 1 h09. 


Bytliiuiis (Bytlioxenus) iiiiraiicliis n. sp. 

(tav. IV, fig. 18) ' 

Testaceo bruno, opaco sul torace, luàllante nella parte jìoste- 
riore del corpo. Capo piccolo, allungato, ristretto in avanti, tuber- 
coli antennarii molto elevati, carenati airesterno, vertice convesso, 
carenato longitudinalmente nel mezzo delToccipite fino alla de- 
pressione anteriore del fronte, f|uesta prolungata alF indietro in 
due solchi divergenti abbastanza ))rofondi, occhi nulli. Antenne 
lunghe e sottili, primo articolo della lunghezza approssimativa del 
capo, subcilindrico, molto più sottile nella metà basale, quasi 
cinque volte lungo quanto il suo maggior diametro, 2.® ovale, un 
poco più stretto del 1.® alTapice, molto più stretti del 2.^ 

decrescenti gradatamente in lunghezza, il 3.® quasi due volte lungo 
quanto largo, V appena più largo che lungo, 9.® un poco più 
grande dell’ 8.^, 10.® almeno di metà più largo e più lungo del 
precedente, 11.® ancora più largo, ovale molto allungato, acumi- 
nato alFapice. Palpi molto lunghi, articolo 2.® incurvato, leggei*- 
mente claviforme e ornato di una serie piuttosto regolare di pic- 
coli tuljercoli sugli orli anteriore e posteriore, e due o tre sulla 
pagina superioi-e, 3.® alquanto più lungo che largo, tubercolato 
soltanto alTesterno, ultimo articolo grande, molto lungo, densa- 
mente pul)escente, pressoché di ugual diametro nella massima parte, 
sinuato esternamente nel quarto lesale, brevemente acuminato 
alTapice. 

Torace quasi di metà più largo del capo, un poco più largo 
che lungo, assai debolmente ristretto verso la base, molto più for- 
temente verso Tapice, maggiore larghezza poco avanti la metà, 
cojierto interamente da una densa punteggiatura superficiale* di ^ 
larghi punti ocellati, e munito inoltre di un solco trasverso pre- 
basale e di una finissima linea longitudinale elevata, careniforme, 
j)iù distinta nella metà basale. 

Elitre più di dm» volt(^ larghe (juanto il tomce, moderatamente 
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convesse, molto lucide, formanti coi segmenti addominali un in- 
sieme brevenumte ovale, Ijitoveolate alla base, foveola esterna 
maggiore, omeri arrotondati, punteggiatura assai fina e sparsa. 
Pubescenza finissima e poco densa sul capo, egualmente fina perù 
più densa sul torace, molto più forte, setuliforme, sparsa, subde- 
pressa, sulle elitre e sulPaddome. 

Gambe abbastanza lunghe, proporzionalmente molto gracili, 
trocanteri e femori anteriori ornati sul margine inferiore di una 
serie di piccoli tubercoli consimili a quelli del secondo articolo 
dei palpi ; questi sul femore arrivano almeno fino al quarto api- 
cale; tibie anteriori e intermedie rette, le posteriori sensibilmente 
dilatate e un poco incurvate nelPultimo terzo apicale. 

Lungli. 1,3 milh 

Un solo esemplare di questa bellissima specie fu raccolto dal 
mio cacciatore Tomaso Derosas a Fluminimaggioro (Sardegna) il 

Marzo 1912. 


BytUiiiiis (Bytlioxemiw) propomaci’iis n. sp. 

(tav. IV, fig. 19). 

Unico in tutto il genere, che abbia i soli femori anteriori for- 
temente rigonfi. 

gT: Testaceo rossiccio, allungato, brillante, molto ristretto in avan- 
ti. Capo piccolo, allungato, più stretto in avanti, assai finamente e 
sparsamente punteggiato, fronte posteriormente convessa nel mezzo 
e finamente carenata longitudinalmente, segnata lateralmente da 
due selcili brevi, non molto profondi, convergenti in avanti, ove 
raggiungono la depressione anteriore, occhi nulli, tubercoli sopra 
U inserzione delle antenne molto elevati, carenati alT esterno, inter- 
vallo tra essi depresso, orlo anteriore alquanto angolosamente 
sporgente in avanti. Antenne molto lunghe e sottili, raggiungenti 
circa i tre quarti delle elitre , primo articolo molto lungo irrego- 
larmente cilindrico, un poco più sottile nel terzo basale, quasi sei volte 
lungo quanto largo, 2.® ovale, appena più stretto del primo al- 
U apice, 3.'"-8.'^ subeguali in larghezza, molto più stretti del 2.®, 
.3.*^ in cono rovesciato, più di due volte lungo la sua larghezza 
alU apice, 4.^-8."^ tutti ovali, più lunghi che larghi, appena decre- 
scenti in lungliezza, O."" di poco più grande dell’ 8.^ subovale, 
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10. ® molto più grande del 9.®, ancora un poco ()iù lungo die largo, 

11. ® ancora un poco più grande, lungamente ovale, ad apice acu- 
minato. Palpi allungati, articolo secondo debolmente davate, incur- 
vato, ornato di serie ablmstanza regolari di piccoli tubercoli suirorlo 
posteriore, al disotto, e anche qualche tubercolo sparso al disopra, 
liscio sulborlo anteriore, 3.® allungato, sparsamente tubercolato al 
disotto e poco distintamente airorlo esterno, articolo ultimo grande, 
poco attenuato verso T apice, sinuato leggermente alb esterno nel 
terzo basale, circa quattro volte lungo quanto la sua massima 
larghezza. 

Torace oltre di un terzo più largo del capo, quasi tanto lungo 
quanto largo ai due terzi anteriori, nettamente ristretto ai lati 
verso la base, molto più fortemente verso lapice, ornato, davanti alla 
base di un solco trasversale incurvo, e fra questo e la base, assai su- 
perficialmente punteggiato rugoso. Elitre circa due volte più larghe 
del torace, bifoveolate alla base, foveola esterna molto maggiore, 
assai finamente e sparsamente punteggiate, omeri sfuggenti. Pube- 
scenza uniformemente molto fina e piuttosto breve su tutto il 
corpo, molto sparsa sulle elitre e sulT addome. 

Gambe molto lunghe e sottili, specialmente le posteriori, femori 
anteriori sparsamente e finamente crenulati nella metà basale del- 
Porlo inferiore, foidemente rigonfi, e bigìbbosi sulla faccia ante- 
riore del femore, tibie anteriori e intermedie quasi rette, posteriore 
molto più lunghe, debolmente incurvate e leggermente dilatate 
neir ultimo quarto. 

Lungh. 1,3 mill. 

Ho raccolto un solo esemplare , certamente un cf , di questa 
specie straordinaria fra Cardoso e Ponte Stazzemese , nelle Alpi 
Apuane, il 24 Ottobre 1915, sotto grossi sassi profondamente 
infissi nel Suolo. 


Tyclius tritoiiius n. sp, 

(tav. Ili, fìg. II). 

Appartiene al gruppo del T, ibC7HCUS Motscli., caratterizzato 
dai trocanteri iritermedii spinosi nel cf" , ed è molto affine a questa 
varialjilissima specie, però se ne distingue sempre per la statura 
minore, il cor|)o più tozzo, il capo più breve, gli ocelli ])iù grandi. 
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meno prominenti, le antenne più corte, il torace più breve, più 
trasversale, generalmente di colore più chiaro del capo e delF ad- 
dome, le elitre più brevi e più larghe, di colore nniformemente 
rosso vivo, e solo per eccezione talvolta assai leggermente infoscato 
verso la base ; ma specialmente la specie si distingue per i ca- 
ratteri particolari del cf. 

In questo sesso i tubercoli antennarii non sono come noìVlbe- 
ricus separati tra loro da un leggiero solco longitudinale, ma 
sono perfettamente riuniti in una unica elevazione semiglobulare 
a convessità perfettamente uniforme, nella 9 i tubercoli sono 
invece separati, ma in modo appena distinto, e molto meno die 
nel T, ibericus. Le antenne del gT sono pure molto caratteri- 
stiche, percliè nella parte basale hanno soltanto i primi tre articoli 
ingrossati ; il primo articolo è breve, subcilindrico, appena più 
lungo che largo, il 2.® subgloboso, appena più stretto del L®, il 
3.® sensibilmente più grande e più lungo del 2.®, dilatato arro- 
tondato air interno verso Tapice, 4.^-8.® molto più stretti, 4.^ e 8.® 
subglobosi, 0.® e 7.® leggermente, 8.® più distintamente trasversale, 
9.^^ molto più grande, leggermente trasversale, 10.^ ancora più 
largo del precedente, ma di poco più lungo, 11.® più largo di 
tutti, di forma binvemente ovale colLapice acuminato e la base 
troncata. Nella 9 antenne sono uguali a quelle del cT, eccet- 
tuato il terzo articolo che in questa è molto più stretto del 2.®, 
e di larghezza quasi uguale ai seguenti, in forma di cono tronco 
rovesciato, alquanto più lungo che largo alLapice. 

Lungh. 1,3 mill. 

Questa specie ben distinta abita la Sardegna e la Corsica, e 
non credo sia eccessivamente rara. Desta quindi stupore come 
essa sia sfuggita per tanto tempo alla osservazione degli entomo- 
logi. Io ne* ho esemplari di Assemini, Cagliari, Cantoniera di Co- 
rongiu (sulla strada tra Cagliari e Muravera), Ozieri e Terranova 
Pausania, in Sardegna, e di Porto Vecchio in Corsica (Damry). 
Altri esemplari di Porto Vecchio ho visto tra alcuni Tychus co- 
municatimi dal Signor Albert Argod-Vallon. 

TycKiiH a.i*etimi.s n. sp. 

Estremamente somigliante al T, hirtulu^ Reitt., col quale io 
lo avevo confuso, ma certamente distinto per i caratteri maschili 
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molto (livorsi. Il metasterrio del gT è in qu(;.4a specie profonda- 
mente; scavato in tutta la sua lungliezza sulla linea mediana, la 
escavazione e» larga alla Imse, presso le anche intermedie, e va 
gradatamente allargandosi un poco in leggiera Curva fin presso 
le anche posteriori, ove si ristringe alquanto fino a raggiungere 
Torlo apicale del metasterno, gli orli laterali sono ovunque a sj)i- 
golo molto acuto, quasi careniforme. I femori intermedii sono visi- 
bihnente ingrossati e tutti i trocanteri sono inermi. Infine, e questo 
carattere potrà probabilmente servire a distinguere anche le 9 ? 

T, aretinùs le antenne sono un poco più lunghe e visibilmente 
più robuste, e manca totalmente la fossetta sul fronte che si 
osserva nelT ìdrtulus. 

Più vicina è la nuova specie al T, pilifer Rey, che non so 
pea* quale ragione T ultimo catalogo porta come sinonimo del 
Jacquelini Boield. Nel T. pilifer però, Tescavazióne del meta- 
sterno è stretta nel terzo più prossimo alle anche intermedie, e 
in questo tratto i suoi lati sono appena divergenti e nettamente 
carenati, indi rapidamente e fortemente si allarga, per poi nuova- 
mente ristringersi fino alTapice del metasterno. I lati di questa 
seconda parte formano cosi un angolo, e gli orli di essa non sono 
afìàtto carenati, quantunque a spigolo non arrotondato. I femori 
intermedii ed i trocanteri sono come nel T, aretlnus^ le antenne 
invece più sottili, come nel T. hirtulus>, . 

Lungh. 1,4 mill. 

Posseggo un solo cf fii questa nuova specie, raccolto a Lip- 
piano (prov. di Arezzo) nelT agosto 1909 dal Dott. A. Andreini. 

Io credo che a questa si devono attribuire gli altri esemplari 
trovati in Italia, e determinati per T. hirtulus Reitt. , che du- 
bito molto si trovi nella penisola. Del T, pilifer Rey ho pure 
un solo cf proveniente da Hyères (Abeille de Perrin). 


Tyclius cossyi^ensis n. sp. 


c? : Oblungo, gracile, subparallelo posteriormente, più stretto 
in avanti, rosso testaceo vivo, palpi un poco, gambe e antenne 
appena più chiare, nitido, moderatamente convesso. ’ 

Capo relativamente grande, non più lungo che largo, ahjuanto 
attenuato in avanti, tubei'coli antennarii mediocri, poco elevati, se- 
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parati da un dente conico, elevato, aliiuanto diretto airindietro, 
dietro ai . tubercoli e al dente un solco trasversale al)bastanza largo 
e profondo, il n^sto del capo uniformemente inolto convesso, occhi 
molto piccoli, composti di 7-8 faccette pigmentate. 

Antenne lunghe e abbastanza robuste, raggiungenti il terzo 
basale delle elitre, tutti gli articoli allungati meno TS.® che é 
(juadrato, 1 una volta e un quarto, 2.^ un poco i)iù stretto, pure 
una volta e un quarto, 3.® -8.® ancora un poco più stretti, 3.® -5.® 
e 7P subeguali, distintamente, 6.^ debolmente, più lunghi che larghi, 
clava abbastanza grande, di lunghezza pressoché uguale agli arti- 
coli 4.^-8.® riuniti, art. gradatamente più larghi, i due 

primi, sul)pentagonali, un poco più lunghi che larghi, F ultimo 
ovale, coir apice arrotondato e la base troncata; palpi mediocre- 
mente robusti, penultimo articolo alquanto più fortemente dilatato, 
e angoloso, al terzo basale, -che da quel punto fino alFapice. 

Torace di un terzo circa più largo del capo, appena più largo 
che lungo, irregolarmente esagonale, lati deljolmente attenuati 
verso la base, molto più fortemente verso Fapice, maggiore lar- 
ghezza un poco più in avanti della metà, una piccola fossetta 
rotonda alla base davanti allo scudetto, .alcune altre ancor più 
piccole, irregolari, da ogni lato di questa, e una grande e pro- 
fonda fossetta da ogni lato del torace. 

Elitre piuttosto larghe e un poco appiattite al disopra alla 
base, moderatamente convesse sul disco, un poco più larghe al- 
Tapice, a lati moderatamente arrotondati, callo omerale ben mar- 
cato, due pic'cole fossette basali, stria suturale completa, stria 
discale accorciata verso la metà delFelitra, punteggiatura sparsa, 
finissima, superficiale, (juasi nulla. 

Addome molto sporgente, un poco più breve delle elitre, primo 
segmento dorsale marcato alla base sul terzo mediano da una 
stretta impressione trasversale poco profonda. 

Pubescenza del capo sjìarsa, subdepressa, poco lunga al disopra, 
un poco più lunga e densa sulle guancie, ancor più sparsa, ma 
di lunghezza somigliante a quella del capo, sul torace, infine sulle 
elitre e sulF addome è molto più ìunga, subdepressa, più densa 
sulle elitre, molto sparsa sulF addome; sparse su tutto il corpo, 
più visibili sui segmenti addominali, alcune setole più lunghe 
suberette. 

Gambe abbastanza lunghe, femori robusti, tibie anteriori e in- 
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torinedie quasi rette, posteriori debolmente incurvate alF apice, 
tarsi molto sottili e proporzionalmente lunghi, trocanteri semplici. 

Lungh. 1,5 mill. 

Questa l)ella specie ha una grande somiglianza, a prima vista 
col T. bryaxioides Guillb. subsp. Poitpillieri Rnffr. d'Algeria, 
però ò molto più gracile, le elitre sono molto meno ristrette verso 
la l3ase, quasi quadrate, meno convesse, e infine Tesemplare de- 
scritto, certamente un cT, come lo dimostra il piccolo corno fra 
i tubercoli antennarii, ha i trocanteri anteriori assolutamente sprov- 
visti della lunga spina che non manca mai nei cT delle diverse 
forme del T- bryaxioides Guilleb. 

Pantelleria, raccolto in febbraio 1913 da T. Derosas. 

Tyclxus pulclierriiiius d. sp. 

(tav. Ili, fìg. 12). 

Allungato, gracile, gradatamente attenuato in avanti, intera- 
mente testaceo-rossiccio , coi palpi alquanto più chiari, nitido, con- 
vesso. Capo di grandezza normale, molto largo nella parte anteriore, 
a lati appena percettibilmente attenuati in avanti davanti agli occhi, 
tubercoli antennarii ben rilevati, e seguiti ciascuno, da un altra 
debolissima elevazione rotondeggiante , spazio interposto alquanto 
depresso, parte posteriore del fronte e vertice molto convessi , occht 
piccolissimi, non pigmentati; antenne lunghe e sottili, raggiungenti 
la metà delle elitre, articolo l.° cilindrico, di metà circa più lungo 
che largo, 2.° di proporzioni e forma come il precedente, ma un poco 
più stretto e più corto, 3.® ancora della forma e proporzioni dei due 
precedenti, ma molto più stretto del 2.'', di larghezza uguale 

a quella del 3.®, 4.°- 5.® un poco più lunghi che larghi, sub- 

globosi, 9."" molto più largo del precedente e lungo quanto il 7.® 
ed 8.® insieme riuniti, oltre di un quarto più lungo che largo, 10.® 
aneli’ esso più lungo che largo , ma sensibilmente più grande del 
precedente, 11.® ancora più largo, e più lungo degli articoli 9.® e 
10.® insieme, la grande clava formata dai tre ultimi articoli è quasi 
tanto lunga quanto gli articoli 3.® -8.® riuniti; palpi lunghi e sot- 
tili, penultimo articolo poco dilatato e molto lungo, a lati in gran 
parte quasi paralleli. Torace di un quarto circa più largo del capo, 
tanto lungo quanto largo, di forma quasi esattamente esagonale, 
però i lati dalla metà in avanti sono sensibilmente più ristretti, 
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e meno lo sono quelli dalla metà verso la base, sola scoltura visi- 
bile al lato superiore, una piccolissima fossetta rotonda impressa 
aderente alla base -davanti allo scudetto, ed un altra alquanto mag- 
giore su ciascun lato, verso il quarto basale. Elitre tanto lunghe 
quanto larghe all’ apice, gradatamente attenuate, in linea debol- 
mente curva, verso la base, ove sono ornate da due piccole fos- 
sette, prolungate la prima nella stria suturale, ben marcata fino 
all'apice, l’altra in una stria dorsale accorciata, distinta fin verso 
la metà delle elitre, punteggiatura linissima, superficiale, assai 
sparsa, pressoché invisibile, callo omerale nullo. 

Addome rapidamente declive, poco sporgente, primo tergite 
visibile ornato alla base, sul quinto mediano, di una profonda fos- 
setta semicircolare, in fondo alla quale è una densa pubescenza 
brevissima , pallida. 

Pubescenza molto breve, sparsa e subdepressa sul capo e sul 
torace, un poco più lunga e più fitta sulle guancie , lunga, sube- 
retta e assai sparsa , frammista a setole assai sparse, erette, ancora 
più lunghe, sulle elitre, e un poco più breve e subdepressa sul- 
r addome. Gambe molto lunghe e gracili, femori anteriori granulosi 
al disotto in tutta la loro lunghezza, tibie anteriori quasi rette, 
coperte da ogni lato di piccolissimi tubercoletti sparsi, intermedie 
pur quasi rette, qua e là leggermente scabrose, posteriori un poco 
più lunghe, alquanto ingrossate ed incurvate nel quarto apicale. 

Lungh. 1,3 mill. 

Questa elegantissima specie, strana per la forma come per 
caratteri insoliti, quali la granulazione delle tibie anteriori, é 
assolutamente isolata nel genere. L’unico esemplare che ne pos- 
seggo é \nolto probabilmente una 9 ? i trocanteri essendo 

assolutamente inermi : è probabile che il cf presenti altre curiose 
singolarità. 

Il T. 'pulcherrimus vive a Monte Argentare, e l’esemplare 
descritto fu preso il 29 ]\larzo 1913. 

Tyclxus eonrusiis n. sp. 

(tav. m, tìg. 13). 

Relativamente breve e tozzo, moderatamente convesso, nitidis- 
simo, rosso testaceo vivo, antenne, palpi e gambe più chiare. 
Capo un poco più lungo che largo, fortemente ristretto in avanti. 
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tuljercoli aiiterinarii brevi, elevati, separati da un solco longitu- 
dinale e seguiti da una depressione trasversale, posteriormente 
convesso, segnato tra gli occhi, un po' in avanti, da due piccole 
fossette rotonde, puntiformi, occhi piccolissimi, un poco varial)ili, 
appena distinti nel gT , quasi nulli, non pigmentati nella 9 ; 
tenne piuttosto brevi, e relativamente robuste, articolo j)rimo ci- 
lindrico, quasi del doppio più lungo che largo, 2.® dello stesso 
spessore del primo, subquadrato, 3.^-8.^ di uguale larghezza, più 
stretti del 2.9, 3.® e 5.® approssimativamente tanto lunghi (juaiito 
larghi, gli altri leggermente e gradatainente più brevi, alquanto 
trasversali, 9.® molto più grande, più lungo dei due precedenti riuniti, 
assai leggermente trasversale, 10.® di forma quasi uguale al pre- 
cedente, ma un poco più grande, li.® più largo di tutti, subpi- 
riforme; palpi (tav. Ili, fig. 13) relativamente brevi e robusti,' penul- 
timo articolo non angoloso, all' interno, ultimo l)reve, fortemente 
securiforrìie, poco più lungo che largo. Torace all'incirca della lun- 
ghezza del capo, ina di un terzo circa j)iù largo di esso, trasversale, 
lati fortemente arrotondati, massima larghezza un poco più in avanti 
della metà, fossetta basale davanti allo scudetto proporzionalmente 
grande, non minore delle fossette laterali, ai lati di essa, aderenti 
alla base, altre fossette più piccole. Elitre brevi, trasversali, circa 
di metà più larghe del torace, e di metà più larghe all'apice che 
lunghe alla sutura, moderatamente attenuate verso la base, ove 
sono bifoveolate, foveole abbastanza grandi e profonde, callo ome- 
rale marcato, stria suturale, e stria dorsale abbreviata, profonda- 
mente impresse, punteggiatura lina, superficiale, molto sparsa. 
Primo tergite addominale trasversalmente impresso nel terzo me- 
diano basale, impressione stretta, riempiuta di pubescenza gial- 
liccia assai densa, quasi feltrata. Pubescenza molto sparsa e lunga, 
suberetta, e frammista di numerose setole erette ancora più lunghe 
e sparse. Gambe brevi, roljitste, trocanteri intermedii ornati alla 
base, in ambo i sessi, di una spina aguzza abbastanza lunga e un 
poco incurvata. 

gT : Secondo segmento ventrale deU’addome profondamente e 
largamente impresso nel mezzo, F impressione gradatamente più 
larga, ma un poco meno profonda verso Tapice del segmento, 
sesto segmento con una piccola fossetta rotonda. 

Lungh. 1,25 mill. 

Per molti anni ho creduto fosse (juesta la specie descritta sue- 
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ciritamente da Reittor col nome di T, anoplilhalrnus, tratto in 
inganno dalla quasi invisibilità degli occhi nella 9 ; le due 

specie sono molto distinte. Il vero T. anophthalmus è più grande, 
più slanciato, le antenne e le gambe sono molto più lunghe, più 
sottili, il capo è finamente solcato longitudinalmente su tutta la 
linea mediana, il torace è più lungo, più stretto, non trasversale, 
le elitre sono molto meno brevi, più attenuate verso la Ijase, la 
pubesceìiza è molto più densa, più breve e maggiormente de- 
pressa, e i trocanteri iiitermedii del gT (tav. Ili, fig. 14) sono 
. armati molto diversamente. 

Il T. confasus, abita la Sardegna; io Tho di Campeda, Da- 
nari e Castelsardo. 


Per il genere Tychus furono già pubblicate diverse tabelle sinot- 
tiche, tutte però basate quasi esclusivamente sui caratteri speciali 
dei gT'. Per le nostre specie italiane soltanto, io credo che si possa 
anche stabilire una chiave dicotomica che valga a determinare 
ambo i sessi, ed ecco quella che a me è parso possa più facil- 
mente raggiungere lo scopo. 


Tabella di determinazione dei Tvcirjs. italiani. 


Disco del capo liscio, più o meno impresso trasversalmente in 
avanti, e mai solcato o canalicolato longitudinalmente nel 
mezzo in tutta la sua lunghezza. (Si possono vedere raramente 
traccie incomplete di solco, ma allora gli occhi sono grandi, 
normali). 

Torace tanto lungo quanto largo, o alquanto più largo die 
lungo, e in questo caso il corpo in parte di colore oscuro. 
Penultimo articolo dei palpi relativamente breve , circa del 
doppio più lungo che largo, lati del capo davanti agli occhi 
, nettamente, e più o meno fortemente, convergenti in avanti. 
D- Antenne più brevi, nessun articolo del funicolo più lungo che 
largo, gli articoli 9.® e 10.^^ distintamente trasversali, margine 
anteriore del fronte ordinariamente più stretto della metà della 
larghezza del capo misurata agli occhi. 

Ann. del Museo Civ. di St. Nat. Serie 3.**, Voi. Vili (20 Febbraio 1919). 
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. Piibesceiiza dell(^ elitre subdepressti , con o senza setole più 
lunghe, erett(‘, fraihiniste.s 

Lati del capo davanti agli occhi fortemente ristretti in avanti, 
orlo anteriore del fronte (coni])resi i tubercoli antennarii) di- 
stintamente più stretto della metà della larghezza del capo, 
misurata allorlo esterno degli occhi. 

Quinto articolo delle antenne distintamente nella 9 > ^ molto 
fortemente nel cf? più largo e più lungo del 4.® e del 6.®. 
Insetto di forma robusta, d’ordinario totalmente nero, colle 
sole memlaai testacee, talora però le elitre rosse (var. di- 
chrous Schmid t). I trocanteri intermedii del cf’ sono armati di 
una spina aguzza. — Emilia, Umbria, Lazio^ raro. 

niger Payk. 

Quinto articolo delle antenna non maggiore del 4.^. 

Insetto più slanciato, ordinariamente più grande, più scuro, 
antenne più lunghe, tubercoli antennarii ben divisi tra loro 
in ambo i sessi, cf trocanteri intermedii spinosi, antenne coi 
primi cinque articoli ingrossati, tutti più larghi degli art. 6.^-8.^. 

{ibericus Motsch. e varietà). 
P cf I })rimi cinque articoli delle antenne debolmente ingros- 
sati; 3.^ oblungo, 4.® e o.^ globosi, un poco più stretti del 3.®, 
().® e 7/^ assai leggermente trasversali in ambo i sessi. — 
Tutta Italia, ..... . iberious auct., forma tipica. 

P cf I primi cinque articoli un poco più fortemente ingrossati 
che negli esemplari a maggiore sviluppo della forma prece- 
dente; articolo 3.^ subgloboso, 4.^ globoso, ma distintamente 
più grande del 3.^, e più ancora del 5.®, che è assai legger- 
mente trasversale, G.^e7.® debolmente trasversali in ambo i sessi. 
Elitre ordinariamente nere. — Piemonte, Emilia, Toscana, 
Lazio var. mutinehsis Reitt. (Q. 

(^) Il T. Dalmatimis Reitt. uon è che una forma di sviluppo un poco minore di 
questa, cd io ritengo che dovrebbe con questa essere puramente e semplicemente 
riunito. Se si dovessero nominare tutte le variazioni delle antenne dei del T, ibe- 
ricus, si dovrebbero creare nomi a dozzine, e non si riuscirebbe affatto a meglio 
precisarne la classificazione. Cosi raggruppate le diverse forme: ibericMs tipico 
(striola Guill., Ibericus Guill., /ytonilicornìs Giiill., rufaiUctiis Guill.), dalnmtinus 
Reitt. {'ìntniiiensis Reitt.), moniUcornis Reitt., crcticas Reitt. e corsicus Reitt., mi 
sembra che la classificazione risponda meglio alla realtà, separando soltanto le forme 
più caratterizzate. Della var. crcticus Reitt. non ho veduto esemplari italiani, benché^ 
sia probabile si possa trovare anche da noi. Io ne posseggo una coppia raccolta a 
Vaugranicr nei dintorni di Nizza marittima, e assolutanientc uguale ai miei esem- 
]dari di Creta. 
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P I primi cinque articoli ancora più fortemente ingrossati ; 3.°- 
. 3 .® di larghezza leggermente superiore ai 2.^, 3.® leggermente, 
4.® e distintamente trasversali, fi." e 7.", molto più stretti 
del 5.®, nettamente trasversali; T intiera antenna distintamente 
più robusta in ambi i sessi, che nelle due forme precedenti; 
elitre di colore molto variabile, quasi totalmente rosse, fino 
ad essere completamente nere. — Emilia^ Toscana^ Umbria, 
Lazio, Corsica var. monilicornis Reitt. 

1^ Statura minore, elitre ordinariamente rosse, infoscale alla base 
ed ai lati, forma un poco più breve e più tozza, antenne pro- 
porzionalmente più brevi ; primi cinque articoli moderata- 
mente ingrossati, 2.® globoso, 3.^ leggermente, 4.® -5.® sensibil- 
mente, 6.^ e 7.^ nettamente trasversali. — Toscaìia, Corsica, 

Sardegna var. corsicus Reitt. 

Insetto più tozzo, torace nettamente più largo che lungo, elitre 
più brevi, un poco più larghe alla base, totalmente rosse ; 
tubercoli antennarii molto vicini nella 9> f^si in uno solo 
nel (^ ; cf trocanteri intermedii spinosi, i tre primi articoli 
delle antenne soli ingrossati, il 3." un poco più largo del 2.", 
4."-8." più stretti, di uguale larghezza, 4."- 5." leggermente, fi.®- 
, 8."" nettamente trasversali; 9 subeguali, tutti net- 

tamente trasversali. Statura simile a quella dell' ibericus 
var. corsicus Reitt. — Sardegna, Corsica, tritomus Dod. 
Lati del capo davanti agli occhi debolmente ristretti in avanti, 
orlo anteriore del fronte largo quasi quanto i due terzi della 
larghezza totale del capo misurata agli occhi. Elitre con alcune 
.poche setole scure erette, molto più forti della pubescenza or- 
dinaria e alquanto incurvate alLindietro. Variabile nella colo- 
razione, ordinariamente nero, colle elitre rosso vivo, gambe, 
antenne e palpi di colore testaceo, più 0 meno rossastro, tal- 
volta invece, sopratutto le 9 ? colore bruno rossiccio più 0 
meno chiaro, coi segmenti addominali alquanto più oscuri, 
cf’ Orlo anteriore del capo armato di un forte dente eretto, 
alquanto incurvato e diretto un poco obliquamente alL indietro, 
trocanteri anteriori angolosamente dilatati, intermedii semplici. 
— Toscana, Lazio, Abruzzo, Sicilia. (Jacquelini) Boield. 
Pubescenza delle elitre formata intieramente di lunghe e fine 
setole erette, piuttosto dense; capo più breve che nel T. ibe- 
ricus, un poco più largo die lungo, senza fossetta frontale. In- 
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sotto rosso bruno scuro, collo elitre più rossiccie, e le membra 
rosso testaceo più chiaro, (f metasteimo profondamento e lar- 
gamente scavato in tutta la sua linea mediana, lati delbesca- 
vazione subcarenati, femori intermedii un j)oco ingrossati, tro- 
canteri inermi. — Toscana aretinus Dod. 

Antenne più lunghe e gracili, articolo 5.® sempre distintamente 
più lungo che largo, 9.^ ordinariamente subquadrato, talvolta 
leggermente più largo che lungo; margine anteriore del fronte 
sempre largo almeno quanto la metà della larghezza del capo, 
misurata agli occhi, sovente molto più largo. 

Statura minore, forma tozza, elitre almeno del doppio più larghe 
del torace, antenne molto sottili, articoli 3.^ 4.^ 6.° e 7."" ap- 
pena, 5.® nettamente, più lunghi che larghi, 9.^" assai debol- 
mente trasversale (cf) o subquadrato (9)- Nero, elitre rosse 
(gT)j oppure rosso inamo più o meno chiaro, colladdome un 
poco più oscuro (9). Trocanteri intermedii del cf angolosa- 
mente dilatati. — Sardegna rufopictus Reitt. 

Statura molto maggiore, forma più slanciata, elitre ineno larghe 
proporzionalmente al torace, antenne più robuste, oppure cogli 
articoli 9.^^ più lungo che largo, e 10.'^ subquadrato. 

Elitre sensibilmente attenuate verso la base, più larghe, più 
(‘onvesse, occhi normali, grandi, sporgenti. 

Pllitre, oltre la solita pubescenza subdepressa, con poche setole 
erette molto più lunghe, più forti, scure, un poco incurvate 
air indietro, ultimo articolo dei ])alj)i più grande, normale, 
antenne più rolmste, articoli 9.^ e 10.^ leggermente trasversali. 

0“ Tubercoli antennarii nettamente separati da un solco (9)* o 
da un forte tubercolo (lentiforme eretto, alquanto incurvato ed 
obliquo alT indietro (cf). — Toscana, Lazio, Abruzzo, 
Sicilia Jacquelini Boield. 

0^ Tubercoli antennarii riuniti tra loro e formanti una specie di 
orletto elevato lungo il margine anteriore del capo. — Sicilia. 

vàr. 9 integer Reitt. 
Pubescenza delle elitre maggiormente uniforme, senza lunghe 
setole erette più forti e scure, ultimo articolo dei pal])i molto 
più piccolo, e i)i*oporzionalmente più ])iccolo che in ogni altra 
S])ecie, antenne lunghe e sottili, artìcolo 9.'' un pochino più 
lungo che largo, IO.*" subquadrato. Nero, elitre rosse, oppure 
anche le elitre nericcie. — Liguria, Emilia, Toscana, Umbria. 

florentinus Reitt. 
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Elitre molto meno larglie proporzionalmente al torace, sub- 
quadrate, a lati ])iù paralleli, poco attenuati verso la base, de- 
bolmente convesse, occhi piccoli, appena sporgenti, antenne 
molto lunghe, sottili, tutti gli articoli, ecci^tto r8."^che è qua- 
drato, distintamente più lunghi che larghi. Rosso testaceo, 
nitido, pubescenza molto fina, poco densa, gambe più lunghe 
che nelle specie precedenti. — Isola Pantelleria. 

cossyrensis Dod. 

Penultimo articolo dei palpi straordinariamente lungo, circa 
quattro volte lungo quanto largo, lati del capo davanti agli 
occhi quasi paralleli ; insetto allungato, gracile, convesso, an- 
tenne e gambe lunghe e sottili, femori anteriori granulati ir- 
regolarmente al disotto, tibie anteriori sparsamente granulose, 
occhi piccoli, primo segmento dorsale delhaddome con una fos- 
setta semicircolare alla base. Intieramente testaceo, nitidissimo. 

— Toscana pulcherrimus Dod. 

B' Toi •ace nettamente trasversale, di un quarto almeno più largo 
che lungo; insetto relativamente tozzo e poco convesso, di 
colore uniforme testaceo, molto nitido, pubescenza sparsa:, lunga, 
suberetta, frammista con setole erette più lunghe, occhi picco- 
lissimi, appena visibili, talvolta non pigmentati; cT 9 tro- 
canteri intermedii spinosi. — Sardegna, . confusus Dod. 
Capo longitudinalmente, finamente canalicolato nel mezzo in 
tutta la sua lunghezza, guancie coperte di pubescenza densa 
e lunga diretta alDindietro. Allungato, testaceo, nitido, mode- 
ratamente convesso, occhi nulli, gambe e antenne abbastanza 
robuste e proporzionalmente lunghe, specialmente le gambe 
posteriori, cf (tav. Ili, fig. 14) trocanteri intermedii armati di 
una lamina quadrangolare, bidentata alD estremità. — Sar- 
degna. (T. phantasma Saulcy in litt.). anophthalmus Reitt. 

Fselaplivis insiilea.lus n. sp. 

(tav. Ili, fig. 16) 

La specie colla quale la presente ha maggior somiglianza di 
aspetto è il P, Ganglbaueri Rttr. , in causa dello straordinario 
sviluppo in lunghezza del primo tergile addominale, che ha il campo 
mediano di lunghezza uguale, o quasi, alla propria massima larghezza; 
però quest' ultima specie forma un passaggio, a mio avviso, al 
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gruppo (li cui fa parte il quadoncostatus , perché, per quanto 
poco marcato, ò ben visibile in questa T inizio di (juattro leggiere 
costole elitrali, colle relative fossette basali, due per ciascuna eli- 
tra, delle ((uali Testtuma l)ene impressa, T interna, tra la sutura e 
la prima leggera 'costola, superficiale, obsoleta, e solo indicata da 
un punto impresso alla base della stria suturale. Nella nuova 
specie non vi sono invece, sulle elitre, che due carene, brevi si, 
ma molto acute e (juasi taglienti, dietro gli angoli posteriori del 
torace, e tra queste e la sutura non vi é che una sola fossetta 
trasversale, quasi uniformemente impressa. Le gambe e le antenne 
sono più lunghe che nello stesso sesso del P. Ganglbaueri , tale 
differenza sopratutto notevole negli articoli 9.^ e 10.^^ delle 
antenne, che in questo sono pressoché quadrati, mentre nella 
nuova specie il 9.° articolo è* circa una volta e mezza, e il 10.^^ una 
volta e un terzo più lunghi che larghi, ma ci() che più di ogni altra 
cosa separa il P. insulcatus da ogni altra specie europea sinora 
conosciuta, é la forma e scoltura del capo. 

Questo é molto allungato, un poco più del doppio più lungo 
che largo agli occhi, posteriormente convesso, senza solco inediano 
longitudinale, densamente e finamente reticolato; fra gli occhi, a 
livello del loro margine posteriore, è marcato da due punti im- 
pressi, ripieni di fitta pubescenza giallastra, molto più distanti tra 
loro che ognuno di essi dairoccliio corrispondente (nel Ganglba^ 
neri sono invece un poco più vicini tra loro, che alL occhio del 
proprio lato), davanti a questi punti il disco del capo é profonda- 
mente impresso, indi nuovamente rilevato e prolungato in un 
lungo muso a lati (|uasi esattamente paralleli, non solcato longi- 
tudinalmente nel mezzo, e prolungato ancora, in avanti ai tuber- 
coli antennarii, in una grande punta triangolare, nettamente re- 
ticolata. Clava deirultiino articolo dei palpi lunga approssimativa- 
mente il terzo deir articolo stesso. 

Lungh.‘2 mill. 

Non ho, disgraziatamente, che un solo esemplare, una 9> 
di questa specie tanto distinta. Esso fu raccolto a Dorgali (Sar- 
degna) da T. Derosas, nel Maggio 1910. 

X?sela-i>li.u« veli tris Reitt. 

NVlla Wiener Ent. Zeitung, 1910, a p. 151, Reitter descrive 
col nome di P, Leonhardi un Pselaphus raccolto in Sicilia, alla 
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Ficuzza, nelFaprile 190G. Precisamente in quella epoca si era as- 
sieme, alla- Ficuzza, il signor Otto Leonhard di Dresda, FAssi- 
stente al Museo viennese signor Carlo Holdliaus, ed io, e tutti si 
raccolse lo Pseiaphus di quei luoghi. Ricordo però che, passando 
da Palermo, potemmo confrontare i uostri esemplari col tipo del 
P. globiveniris, nella collezione del sempre squisitamente cortese 
cav. Enrico Ragusa, e ne potemmo constatare la identità. Fui 
perciò molto sorpreso di vedere alcuni anni dopo ridescritta la 
specie con altro nome, e questo, probabilmente, per la inesatta 
interpretazione della parola « niedergedriickt » usata nella descri- 
zione della base del primo tergile addominale del P. globiveniris, 
che si suppose più tardi foveolato, cosa assolutamente contraria 
alla realtà. Da lungo tempo pertanto, nelle mie determinazioni, 
avevo segnalato tale sinonimia; però ora, dovendo pubblicare 
queste note, richiesi ancoi'a la comunicazione del tipo originale del 
globiveniris, che mi fu con premurosa gentilezza accordata dal- 
Famico Signor Ragusa, ed ho potuto accertare ancora una volta 
la ^sinonimia: P, Leonharài Rttr., 1910 = P. globiveniris 
Rttr., 1904. 

I^selapliiis n. sp. 

(tav. m, fìg. 17) 

( 

Per le forti carene laterali alla base delle elitre si approssima 
ai P. argutus Rttr. e Kiesenioeiieri Saulcy, però si distingue 
da entrambi per le antenne molto più brevi, a primo articolo 
appena una volta e mezza più lungo (jhe largo, e gli art. 2.‘^-10.® 
tutti assai leggermente più lunghi che larghi, il capo molto più 
largo, molto fortemente ristretto, ma meno lungamente prolun- 
gato in avanti, i due punti impressi interoculari molto più grandi, 
spazio tra loro quasi uguale al loro diametro, quello tra essi e 
Focchio un poco minore, depressione mediana del capo grande e 
profonda, prolungata alFindietro oltre il margine posteriore degli 
occhi, e continuata sulFoccipite da un solco mediano; in avanti la 
depressione si prolunga in un profondo' solco su tutta la linea 
mediana del muso, tale solco limitato ai lati da una carena fino ai 
tubercoli antennarii. Elitre un poco più brevi, sopratutto più larghe 
verso Fapice, e più regolarmente convesse, carene laterali forti, 
ma un poco meno lunghe. Addome col disco del primo tergite 
più fortemente trasversale, mólto meno convesso, non oltrepas- 
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sante sensibilmente il livello dei margini laterali, che sono obli- 
quamente diretti in alto, molto ])iù fortemente che nel Kiesen- 
wetteri {wWargutus sono quasi orizzontali). Inoltre la nuova 
specie si distingue dal Kiesenwetteri per il capo posteriormente 
reticolato, e da entrambi per le guancie fortemente arrotondate. 
Palpi simili a quelli àeWargutus, clava dellultimo articolo lunga 
quanto i due quinti dell'articolo stesso, fortemente divisa all'apice 
al lato esterno. 

cf : metasterno ornato di due carene longitudinali quasi pa- 
rallele, rialzate quasi angolosamente sulla metà della lunghezza 
del metasterno, primo sterilite addominale segnato sulla linea me- 
diana da una lunga e stretta fossetta longitudinale, che. va dalla 
base fin presso l'apice gradatamente un poco più stretta, e poco 
meno di tre volte lunga quanto larga nel mezzo. 

Lungh. 1,8 mill. 

Sardegna : Monte Ferru sopra Seneghe, Macomer. 

Nella Sardegna settentrionale, a Bànari, si trova una forma 
che credo delibasi riunire alla presente quale razza locale. Essa 
ne differisce costantemente per le fossette pubescenti interoculari 
molto più piccole, più distanti tra loro, lo spazio interposto essendo 
più che doppio del loro diametro, e quello fra ognuna di esse e 
l'occhio più prossimo circa una volta e mezza tale diametro, la 
fossetta del primo sternite nel cf ^ più ovale, più breve, ed ac- 
corciata verso la base del segmento, più appuntita verso l'apice. 
Ho distinto questa forma col nome di var. banariensis. 

g'rajiis n. sp. 

Molto affine al P. quadricostatus Reitt. , se ne distingue' per 
il corpo un poco più robusto, il capo più largo, gli occhi più 
sporgenti , il torace con un solco longitudinale abbastanza profondo 
sulla sua linea mediana , le elitre molto più allargate verso l'apice, 
colle quattro piccole costole longitudinali più fortemente marcate, 
e per i diversi caratteri del cf. Questo ha la impressione del 
metasterno molto meno prolungata in avanti, meno profonda, ad 
orli non angolosi, se non in prossimità delle anche posteriori. La 
fossetta del 1.*" segmento ventrale visibile è invece molto più grande, 
specialmente molto più larga, i)rofonda, e assai largamente arro- 
tondata alle due estremità. 

Lungh. 2-2,1 mill. 
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Ho trovato questa s])ecie molto distìnta, e Tunica tra le specie 
europee che abbia il torace longitudinalmente solcato, in Pie- 
monte, nella valle delTOrco, nei monti sovrastanti a Locana e 
a Ceresole Reale. I Fratelli Solari lo hanno raccolto a Mondrone, 
nella attigua valle della Stura di Lanzo. 

37.selaplxus oottiaiiiis n. sp. 

Molto simile ed affine al precedente, di statura alquanto mi- 
nore, capo meno nitido, distintamente e regolarmente granuloso 
coriaceo in tutta la parte posteriore agli occhi, e non irregolar- 
mente e grossolanamente rugoso, come nel grajus, e più ancora 
nel quadricostatus, guancie pochissimo arrotondate, attenuate 
alT indietro quasi in linea retta, torace senza traccia di solco longi- 
tudinale mediano, il fondo dei tegumenti, osservato a forte 
ingrandimento, assai finamente punteggiato reticolato, elitre di 
forma simile a quella del grajus^ fossette basali relativamente 
grandi, uguali, fondo dei tegumenti punteggiato reticolato un 
poco più distintamente del torace , le maglie però sono più allun- 
gate, col loro asse maggiore disposto in senso longitudinale. 

cf* : impressione del metasterno ancora più ridotta che nel 
P. grajus^ margini laterali della depressione non carenati, nem- 
meno in prossimità delle anche posteriori , foveola del primo ster- 
nite grande, profonda, di proporzioni simili a quelle della specie 
precedente. 

Lungh. 1,9 mill. 

La mancanza del solco toracico e la scoltura dei tegumenti non 
permettono di considerare questa nuova specie come una semplice 
razza di quella descritta qui sopra. Ne ho raccolti alcuni pochi 
esemplari a Coazze, nelTalta valle del Sangone (provincia di 
Torino) nelT estate degli anni 1898 e 1899, e il Museo di Genova 
ne possiede un esemplare del Monviso. 


Le nuove forme italiane di PselapJncs qui innanzi descritte 
portano a diciotto le specie di questo genere finora trovate nella 
penìsola e nelle isole adiacenti. La sola Sardegna ne conta cinque, 
e di esse, quattro sono speciali alT isola, e una sola si trova 
anche in Corsica, ove ò assai più sparsa. Per facilitarne il ricono- 
scimento potrà forse essere utile la seguente 
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Tabella di deter.mi?ìazio?ìe dei Pselabhus italiani. 


Clava deir ultimo articolo dei })alpi pubescente , e co])erta di 
j)iccole granulazioni , lunga (juanto la metà delT articolo. Capo 
ornato presso gli occhi di due grandi macchie un poco elevate 
di colore più chiaro, aderenti alT esterno al margine oculare, 
e separate da breve spazio nel mezzo; elitre senza traccia di 
fossette basali, e di carene o costole elevate. Colore testaceo 
chiaro. — Italia setienhnonale e media, Corsica. 

* Heisei Herbst 

Clava delT ultimo articolo dei palpi liscia e lucida, glabra. 
Base delle elitre segnata sempre da una o due fossette ben 
distinte. 

Torace oimato, davanti alla base, di un profondo solco tra- 
sversale arcuato, colla parte convessa verso la base. Clava 
deir ultimo articolo dei palpi grande, lunga (juasi quanto metà 
delT articolo. Base delle elitre con due fossette ben distinte , 
senza calcene o costole j>rolungate sul disco. Capo relativamente 
molto breve, appena più lungo che largo. cT : 8.° articolo delle 
antenne un poco più grande del precedente. 

Colore del corpo rosso castagno più o meno scuro, antenne più 
brevi, articoli un poco meno di metà più lunghi che 

larghi, pubescenza, sopratutto sulle elitre, un poco più densa. 

— Lazio: Maccarese dresdensis Herbst 

Colore del c^po testaceo ferruginoso, antenne più allungate, 
articoli 4.®-8.'' poco meno del doppio più lunghi che larghi, 
pubescenza alquanto più fina e un poco più sparsa. — Li- 
guria, Corsica subsp, longicornis Saulcy 

B' Toi vace senza traccia di solco trasversale alla base, clava del- 
T ultimo articolo dei palpi sempre molto più breve della metà 
delT articolo. Capo allungato, di quasi metà almeno più lungo 
che largo. Elitre ornate sempre, alla base, da carene o da 
costole, più 0 meno elevate, e prolungate sul disco. 

Parte anteriore del capo non solcata longitudinalmente nel 
mezzo. Ca ])0 opaco e fortemente reticolato nella parte j)osteriore, 
assai più fi]iamente e j)erciò più lucido in avanti, elitre con 
una sola fos'setta ))asale, ed una carena elevata e tagliente che 
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raggiunge circa la metà del disco. Disco del primo tergile ad- 
dominale quasi tanto lungo quanto largo. — Sardegna : 

Dorgali insulcatus Dodero 

Parte anteriore del capo con un profondo solco longitudinale 
mediano limitato ai lati da due carenule. 

Base di ciascuna elitra con una sola fossetta ben marcata, li- 
mitata air esterno da una carena tagliente, raramente molto 
ridotta, ma in questo caso il capo è fittamente reticolato e 
subopacó, e il disco del primo tergile addominale è approssi- 
mativamente tanto lungo quanto largo. 

Capo liscio e lucido. 

G- Capo molto lungo ,e stretto, più di due volte lungo quanto 
largo agli occhi, questi distintamente più piccoli e poco spor- 
genti ; carena delle elitre forte, tagliente, raggiungente albin- 
circa il mezzo del disco; clava deirultiiqo articolo dei palpi 
di lungezza minore del terzo dell' intero articolo. — Corsica, 

Kiesenwetteri Saulcy 
Capo più breve e più largo, poco più di una volta e mezza 
lungo quanto largo agli occhi, questi marcatamente più grandi, 
più sporgenti; carena delle elitre molto meno forte, sempre 
più 0 meno ridotta ; clava delbultimo articolo dei palpi sempre 
largamente più lunga della terza parte deirarticolo stesso. 
Ordinariamente più piccolo e di colore rosso bruno special- 
mente sulle elitre e raddome, carene delle elitre molto ridotte, 
spesso limitate ad un breve tratto presso la base ; capo e to- 
race proporzionalmente pili grandi, elitre evidentemente più 
brevi, più dilatate verso l'apice, disco del primo tergile addo- 
minale molto meno convesso, sorpassante di poco, visto di 
fronte, il livello dell'orlo esterno dei margini laterali del ter- 
gile stesso. cT foveola del primo sternite addominale stretta 
e lunga, almeno il doppio più lunga che larga, non molto 

profonda. — Corsica Revelierei Saulcy 

Di statura generalmente maggiore, il colore costantemente più 
chiaro, rosso ferrugineo, carene delle elitre più sviluppate, 
raggiungenti all' incirca il terzo del disco; capo e torace pro- 
porzionalmente più piccoli, elitre più lunghe, meno larglie al- 
l'apice, disco del primo tergile addominale fortemente convesso, 
e, visto di fronte, molto più elevato nel mezzo dell'orlo laterale 
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estremo del tergite stesso. cT foveola del priirio sterilite grande 
e profonda, assai brevemente^ ovale. — Sicilia, 

globiventris Reitter 

Caj )0 j)iù 0 meno fortemente, ma sempre distintamente reti- 
colato, perciò meno lucido, subsericeo o subojiaco. 

P Capo più finamente reticolato, a lucentezza sulisericea, elitre 
senza traccia di una leggiera elevazione longitudinale tra la 
carena omerale e la sutura, disco del primo tergite addominale 
evidentemente trasversale, clava doirultimo articolo dei palpi 
almeno lunga quanto il terzo delbarticolo. 

Capo j)iù lungo, circa due volte lungo quanto largo, elitre più 
lunghe, più strette albapice, carene molto più forti, più lunghe, 
raggiungenti quasi la metà del disco, clava delF ultimo arti- 
colo dei palpi di lunghezza alb incirca uguale al terzo delbar- 
ticolo, colore più chiaro, rosso ferrugineo intenso. cT carene 
del metasterno fortemente angolose al terzo anteriore, fossetta 
del primo sterilite grande, profonda, ovale. — Sardegna set- 

tentrionale argutus Reitter 

Insetto più robusto, capo più breve, poco più di metà più 
lungo che largo, elitre brevi, convesse sul disco, fortemente 
dilatate verso Tapice, carene omerali molto abbreviate, limitate 
alla prossimità della base, clava deirultimo articolo dei palpi 
molto più lunga del terzo della lunghezza totale dell' arti- 
colo, colore normalmente molto più scuro, rosso bruno, spe- 
cialmente scuro sull' addome e le elitre, cf’ carene del meta- 
sterno ( osservate di fianco ) angolose alla metà , foveola del 
primo sternite piccola, superficiale, ovale allungata, mal li- 
mitata verso r apice del segmento. 

Fossette pubescenti tra gli occhi grandi , spazio tra loro , e tra 
ognuna di esse e 1' occhio più vicino , minore del diametro di 
una fossetta. — Sardegna centrale sardous Dod., forma tipica 
Fossette pubescenti tra gli occhi piccole, spazio tra loro, e tra 
ognuna di esse e 1’ occhio corrispondente , niolto maggiore del 
diametro di una fossetta, cf’ carene mesosternali un poco più 
forti, foveola del primo sternite un poco più lunga, meglio 
limitata anche nella parte posteriore. — Sardegna setten- 
trionale sardous var. banariensis Dodero 

1^ Capo più fortemente reticolato, sul)opaco; elitre con traccia di 
leggiera elevazione fra la carena laterale e la sutura, clava 
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deir ultimo articolo dei palpi* molto breve , non più lunga del 
quarto dell' articolo, oppure disco del primo tergite addomi- 
nale quasi egualmente lungo quanto largo, e fossetta basale 
delle elitre molto esterna. 

Capo più lungo, meno dilatato agli occhi, guancie più arro- 
tondate , impressione mediana prolungata all' indietro fino al 
collo, clava dell'ultimo articolo dei palpi brevissima,- appena 
lunga quanto il quarto dell' articolo , disco del primo tergite 
nettamente trasversale , fossetta basale delle elitre grande , 
trasversale, un poco interrotta nel mezzo da una lievissima 
elevazione che si prolunga sul disco dell'elitra, segnando la 
tendenza al gruppo successivo; carena laterale lunga, abba- 
stanza forte, ben marcata sul disco fin quasi la metà della 
sua lunghezza, elitre più lunghe. — Al'pi Apuane, Apennino 

ligure, Alpi marittime Stussineri Saulcy 

Capo più breve, più largo agli occhi, guancie ristrette allo 
indietro in curva debolissima, impressione mediana del fronte 
poco prolungata all' indietro al di là degli occhi, clava dell'ul- 
timo articolo dei palpi molto più grande, molto più lunga del 
terzo dell' articolo, disco -del primo tergite addominale insoli- 
tamente lungo, quasi esattamente lungo quanto largo; fossetta 
basale delle elitre situata esternamente , vicina all' omero ; la 
base, tra la fossetta e la sutura* è visibilmente reticolata, e, 
nell' immediata prossimità della sutura, è marcata da un grosso 
punto impresso, dal quale parte la stria suturale , e che rap- 
presenta la seconda fossetta basale caratteristica del gruppo 
seguente ; la fossetta basale è limitata all' esterno da una 
brevissima carena poco elevata, sul disco due serie regolari 
. di setole che partono dalla base dell’elitra, una da ogni lato 
della fossetta, e segnano l'inizio delle leggiere costole longi- 
tudinali che si vedono nelle specie che seguono. gT ìnetasterno 
con due carene elevate, divergenti all' indietro, angolose verso 
la metà, spaziò fra le carene depresso e lucido, primo sternite 
con una fossetta ovale, abbastanza grande e profonda, un poco 
acuminata all' apice i)Osteriore , segmento anale con una pic- 
colissima fossetta rotonda all'estremità. — Sardegna centrale : 
Monte Gennargentu ( presso la neve ! ) , Seni. 

Ganglbaueri Reitter 

Base di ciascuna elitra con due fossette ben distinte, limitate 
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ciascuna all’ esterno da una elevazione costiforme più o meno 
marcata e prolungata sul disco elitrale. 

Disco del torace non solcato longitudinalmente sulla linea 
mediana. 

Capo distintamente reticolato, subopaco, torace (visto a forte 
ingrandimento) ordinariamente assai finamente reticolato. 

0^ Fossette basali delle ^^litre di uguale grandezza, costole elitrali 
ben marcate, ugualmente forti, capo e antenne distintamente 
più lunghe, guancie evidentemente arrotondate. cT metasterno 
con due carene divergenti alF indietro, alquanto angolose (viste 
di fianco) circa al terzo apicale, fossetta del primo sternite 
addominale grande, poco profonda, a orli laterali poco incurvati. 
— Piemonte: Valle del Sangone, Monviso, cottianus Dodero 

0’ Fossetta basale esterna delle elitre molto più piccola di (j nella 
prossima alla sutura, costole elitrali di sviluppo molto diverso, 
la esterna quasi rudimentale, capo e antenne più brevi, guancie 
ristrette alFindietro in linea assai debolmente arrotondata, sub- 
coniclie. 9 tergite anale leggermente prolungato angolosa- 
mente alFindietro, gT metasterno senza carene, ma elevato in 
cono irregolare nella sua linea mediana, col vertice del cono 
(juasi esattamente sulla metà 'della lungliezza del metasterno, 
foveola del primo sternite più piccola, più profonda, ovale. 
— Lucania, Basilicata, Calabyùa. aspromontanus Reitter 
Capo non reticolato, lucido; torace assolutamente liscio. 

Clava dell’ultimo articolo dei palpi grande, uguale circa ai due 
quinti delia lunghezza dell’articolo, palpi più brevi, carenule 
basali delle elitre molto ridotte, non, o appena prolungate sul 
disco ; fossetta basale esterna molto più piccola di quella interna, 
guancie fortemente coniche, ristrette alFindietro in linea quasi 
retta. cT metasterno con una forte elevazione irregolarmente 
conica nel mezzo, il cui vertice, molto aguzzo, è situato appena 
dietro le anche intermedie, fossetta del primo sternite poco 
profonda, stretta, in forma di triangolo molto allungato, colla 
punta diretta alFindietro, penultimo sternite con una fossetta 
allungata, abbastanza profonda alFestremità. 

Q- Ultimo tergite della 9 prolungato alFindietro nel mezzo in 
un largo dente conico. — Isola Elba, conosternum Holdhaus 
Prolungamento dell’ultimo tergite della 9 pib lungo, più 
stretto, in forma quasi di forte spina aguzza, vertice del 
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cono metasteriiale quasi perpendicolare airorlo posteriore delle 
anche intermedie. — Toscana : (irosseto, Monte Argentare, 
Isola Giglio. . . . conosternum var. argentarius Holdhaus 

Clava deirultimo articolo dei palpi più piccola, larga appros- 
simativamente quanto il terzo deirarticolo, palpi più lunghi, 
carene basali delle elitre più sviluppate, sempre distintamente 
prolungato sul disco elitrale. 

Antenne gracili, articoli 9.^" e IO.*", o almeno uno di essi, di- 
stintamente più lunghi che larghi. 

Guancie distintamente arrotondate ai lati, occhi proporzional- 
mente più piccoli e meno sporgenti, capo foi temente attenuato 
in avanti, depressione mediana poco prolungata alh indietro 
oltre Torlo posteriore degli occhi, elitre più lunghe e meno 
dilatate verso l'apice, carene basali subeguali, prolungate fin 
verso la metà del disco, fossetta esterna molto più piccola di 
quella prossima alla sutura, antenne abbastanza brevi e ro- 
buste, articoli 3.° -8.° assai debolmente più lunghi che larghi. 
9 tergite anale brevemente prolungato alT indietro in punta 
conica, cf metasterno non carenato, con una elevazione irre- 
golarmente conica nel mezzo, prinjo sternite addominale visi- 
bile con una depressione subovale poco profonda e mal limi- 
tata verso la base. — Calabria, . . . calabrus Reitter 

Guancie debolmente arrotondate ai lati, quasi coniche, occhi 
un poco più grandi e più sporgenti, elitre più brevi, più di- 
latate verso Tapice, fossette basali poco diverse tra loro in 
grandezza. 

Antenne più brevi e robuste, articoli 3.® -8.° appena più lunghi 
che larghi, carenule basali delle elitre ben sviluppate e quasi 
ugualmente prolungate sul disco, capo fortemente attenuato 
in avanti, tubercoli antennarii molto stretti. 9 tergite anale 
alquanto prolungato alT indietro in una breve punta conica, 
cf. metasterno con due carene ottuse, leggermente divergenti, 
angolose (viste di fianco) circa al terzo basale, primo sternite 
con una fossetta ovale più o meno grande e profonda, penul- 
timo sternite con una piccola fossetta apicale. — Sicilia :Vm- 
medinisi (prov. di Messina). . . peloritanus Holdh. i. litt. 

Antenne più lunghe e più sottili, articoli 3.‘"-8.'' molto visibil- 
mente più lunghi che larghi, capo molto meno attenuato in 
avanti, tubercoli antennarii più larghi, orlo anteriore del capo 
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fra i tubercoli con una piccola smarginatura, relativamente 
profonda, depressione mediana prolungata all' indietro fino alla 
strozzatura del collo , carenula basale esterna delle elitre molto 
accorciata, pochissimo prolungata sul disco ; 9 ultimo tergite 
arrotondato all' indietro , cf metasterno elevato in cono irrego- 
lare, ottuso al vertice, questo situato quasi nel mezzo della lun- 
ghezza del metasterno, primo sternite visibile con una lunga 
fossetta molto stretta , quasi lineare , sternite anale un poco 
depresso alla base , bigibboso all' apice. Specie un poco varia- 
bile nella attenuazione del capo in avanti , la grandezza delle 
fossette basali delle elitre e la lunghezza delle antenne. Gli 
esemplari toscani che hanno il capo un poco più stretto in 
avanti , le fossette basali delle elitre quasi perfettamente uguali 
in grandezza e le antenne un poco più brevi , erano stati sepa- 
rati da Saulcy col nome rimasto inedito di P. palpalis. — 
Emilia^ Toscana: Garfagnana, Vallombrosa. Fiorii Raffray 
Antenne molto più robuste, articolo 9.° quadrato, IO."* eviden- 
temente più largo che lungo, articoli brevi, tozzi, 

subquadrati; fossette basali delle elitre ugualmente grandi e 
profonde, carenule ben marcate, prolungate almeno fino alla 
metà del disco elitrale, occhi molto sporgenti, cf metasterno 
con due carene divergenti all' indietro, un poco angolose (viste 
di fianco) verso il terzo posteriore, primo sternite con una 
fossetta oblunga abbastanza grande e profonda. — Alpi 

pennine quadricostatus Reitter 

W Disco del torace solcato longitudinalmente nel mezzo, fossette 
e carenule delle elitre come nella specie precedente, occhi più 
piccoli, meno sporgenti, antenne un poco più sottili, più brevi, 
articolo 9.° un poco allungato, 10.® appena subquadrato, mar- 
gine laterale dell' addome molto più largo, cf metasterno con 
due carenule relativamente poco distanti tra loro, fortemente 
accorciate in avanti , primo sternite con una fossetta . ovale 
grande e abbastanza profonda. — Piemonte : Valli dell'Orco 
e della Stura di Danzo grajus Dodero 

Olieiiiiitim insulare n. sp. . 

E molto distinto da tutti i congeneri per la vestitura del corpo 
molto più fina, che lascia l'insetto più brillante, e per la forma 
delle antenne. Queste nel cT Ai spessore leggermente minore 
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di quelle del bituberculatum^ articolo 2.® un j)o' meno trasversale, 
3.® a 0 .® gradatamente più stretti, o.® a 7."^ di uguale larghezza, 
evidentemente più stretti e meno fortemente trasversali che nella 
specie indicata, 8.®- 11.® formanti una clava nettamente separata, 
cogli articoli 8.®- 10® meno fortemente trasversi ; nella 9 eviden- 
temente più robuste, art. 2.® grande, deliolmente trasversale, 3.® 
e 4.® subeguali, un poco più stretti e più corti, più nettamente 
trasversali, 5.® e G.® ancora un poco più stretti e più brevi, 7.® e 
8.® di nuovo più larghi, di larghezza non minore di quella del 3.® 
e 4.® ma più fortemente trasversali, 9.® e IO.® ancora leggermente 
più larglìi e sensibilmente più lunghi, meno trasversali dei pre- 
cedenti, ma distintamente più larghi e più trasversali che nella 
9 del biluberculatum , formanti coirli.® una clava poco distin- 
tamente separata. 

Tubercoli antennarii meno rilevati, occhi più sporgenti, torace 
un poco più largo, foveola basale mediana prolungata in avanti 
fino al margine anteriore in una linea impressa molto fina. Squa- 
mosità molto più fina e meno densa, la differenza è ben distinta 
sopratutto sulle elitre e sui segmenti addominali, sulle prime ad 
eccezione di alcune squame più larghe verso la base, esse sono 
molto più lunghe e specialmente più sottili che nel biiubercu- 
latum, quasi setuliformi ; sulTaddome sono pure in massima parte 
subsetuliformi e molto meno dense che nel bituberculaium, sicché 
lasciano largamente visibili i tegumenti. 

Lungh. 2,G mill. 

Tna coppia di questa sjiecie fu presa dal mio raccoglitore 
Derosas nel maggio 1 907, a Alà dei Sardi, un altro esemplare cf 
ne posseggo di Aritzo, e ancora una coppia ne ricevetti, catturata 
nei dintorni di Sorgono nel 1912. 

Questi ultimi mi furono inviati come C. Paulinoi Reitt., ma 
tale determinazione mi pare inesatta, poicliè come si vede dalla 
breve descrizione precedente, grandi sono le differenze fra il nostro 
insetto sardo e i caratteri dati dal Reitter per il C, Paulinoi, 
che disgraziatamente non conosco in natura. Oltre la vestitura, che 
nella specie portoghese deve essere simile a quella del bituher- 
culaium, vi sono le forti differenze nelle antenne, e specialmente 
nella clava del cT, che è indicata cogli articoli 8.®- 10.® più for- 
temente trasversali che nel bituberculatum, mentre lo sono evi- 
dentemente meno negli esemplari di Sardegna qui descritti. 

Ann, del Museo Civ. di St, Nat, Serie 3.», Voi. Vili (20 Febbraio 1919). 
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Triiuium (Apliaiio^*i*amme n. sabg.) :i.stiii-ìeum n. sp. • 

Molto simile, nella foi*ma generale del corpo, al T, miniramn 
Dod., però un poco più grande, il torace evidentemente meno 
lungo, le elitre, propoi'zionalmente, più grandi e più lunghe, e 
sopratutto distinto per la mancanza di striole alla base del primo 
tergile addominale. Questa è assolutamente completa nel nella 
9 , esaminata al microscopio, a forte ingrandiinento, se ne possono 
vedere traccie lievissime, affatto ]*udimentali, ed estremamente vi- 
cine tra loro, sicché non includono che, approssimativamente, la 
ventesima parte della larghezza del segmento. Il si distingue 
dalla 9 l^Gr i soliti caratteri di colore, uniformemente rosso te- 
staceo nella 9> bruno più o meno scuro, colle sole membra te- 
stacee, nel (^, di molto maggiore grandezza degli occhi,, di mag- 
giore larghezza e molto maggiore lunghezza delle elitre, ma 
presenta inoltre sulla faccia ventrale delladdòme alcune speciali 
})articolarità. Il ])rimo segmento visibile, liscio e quasi glabro nel 
mezzo, è ai lati, dalla base fino oltre i due terzi, densamente 
granuloso, dopo di che, presso Tangolo apicale, è densamente e 
lungamente pul)escente, il secondo sternite visibile è ai lati al- 
quanto impresso, o leggermente foveolato, e la im])ressione è 
guernita pure di un ciuffo di peli lunghi e densi, che si confon- 
dono con quelli dellapice del precedente segmento, il segmento 
anale presenta una impressione leggerissima, quasi imj)ercettibile, 
il metasterno è assai del)olmente impresso albapice, in prossimità 
delle anche posteriori. 

Lungh. 1,1 — 1,2 mill. 

Questa s])ecie distintissima, che, per la mancanza di striole 
alla l)ase delbaddome, rende necessaria la creazione di uno spe- 
ciale sottogenere, abita le montagne delle Asturie, dove, a Ca- 
boalles (Cabualles) in provincia di Leon, fu raccolta da G. Paga- 
netti Hummler. 
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RvtlxiuuH (Loplxoljytliiis) Ibiclenttitus n. sp. 

(tav. IV, flg. 20) . 

Vicinissimo al B. cristatus Saulcy, del quale copia molti im- 
portanti caratteri, ha i primi articoli dei palpi molto jnù distinta- 
mente granulosi e il capo ])iii largo in avanti, colla parte retro- 
stante ai tubercoli antennarii più larga, pianeggiante, e perciò 
dovrebbe far parte di altro gruppo ; io ritengo pei*ò che alle diffe- 
renze di granulazione palpale, già verificatasi incostante in, altri 
gruppi, pur naturali, di specie, e a quelle di ^ maggiore o minore 
larghezza del capo in avanti, debbano prevalere le caratteristiche 
somatiche generali, che non permettono di allontanare le due specie. 

Statura sensibilmente minore, corpo meno convesso, meno lu- 
cido, più attenuato in avanti. Capo meno fortemente ristretto in 
avanti, carene laterali molto meno forti, disopra più pianeggiante 
e solo fortemente elevato, quasi gibboso, e carenato longitudinal- 
mente, nella parte mediana del vertice, carena forte, irregolare, 
spesso distintamente bidentata; antenne simili a quelle del cri- 
status, però il primo articolo è distintamente più breve e più 
grosso, appena due volte e mezza lungo quanto largo, e il 10.® è, 
proporzionalmente, più piccolo; palpi più lunghi, sopratutto T ul- 
timo articolo, che è leggermente sinuato al lato esterno, il secondo 
articolo è più uniformemente incurvato e claviforme verso hapice, 
e i tubercoletti della parte j)osteriore e del disotto, come (pielli 
del terzo articolo, sono più numerosi, più grossi e più visibili. To- 
race meno grande, meno convesso, più largo. alla base e meno 
fortemente dilatato ili avanti. Elitre più brevi, molto più larghe 
alla base, assai meno dilatate verso Tapice, distintaménte bifo- 
veolate alla base, a punteggiatura grossa e abbastanza densa, 
ma superficiale, pubescenza al^bastanza densa, ma molto fina e di 
, metà più breve che nel cristatus. Addome assai debolmente con- 
vesso nel senso trasversale, a pubescenza come (|uella delle elitre, 
ma un pochino più densa. Gambe distintamente pili lunghe che 
nel cristatus, ma meno robuste che' nella 9 questo, sopratutto 
i femori. 

Lungh. 1,0 mill. 

Ho veduto sette esemplari di questa specie rimarchevole, e non 
ho trovato fra essi differenza alcuna che permetta di separare i 
due sessi. Uno di questi non ho più sott’occhio, nei rimanenti, tre 
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hanno la carena del vertice nettanieiite l)ideiitata, il dente anteriore 
molto acuto, gli altri V hanno irregolare, e le parti più sporgenti 
sono arrotondate. Che siano quelli i cf» ^ queste le 9^ 
affermare, non avendo voluto sacrificare i preziosi, esemplari per 
indagare negli organi interni. 

È questa la specie indicata da Jeannel come B, cri status 
Saulcy 9, nel Bulletin de la Soc. Entomologique de France, 1914, 
j)ag. 79, ma le differenze rilevate escludono assolutamente tale 
determinazione. 

Gli esemplari della grotta di Aubert (Ariège), che Jeannel 
suppone essere i cf del bidentatus, costituiscono, a mio modo di 
vedere, una razza l)en distinta. Io pure ne raccolsi due esemplari, 
e questi differiscono dai sopra descritti per le antenne tutte, com- 
preso il primo articolo, molto più brevi e più robuste, cogli arti- 
coli 4.'* e b.® appena più lunghi che larghi, mentre sono poco 
meno di due volte più lunghi che larghi nel bidentatus tipico^ 
la punteggiatura delle elitre ancora più superficiale e i jninti un 
poco più piccoli, sicché sembrano più sparsi, la carena frontale 
armata di un solo dente aguzzo in avanti, e infine la presenza 
di occhi piccoli iiìa ben visibili. Sarebbe d altronde incomprensibile 
che nella grotta di Aubert si trovassero soli cT, e neiraltra, non 
poco da essa lontana, abitassei’O sole 9- nominato la forma 
di Aubert var. aubertanus. 

Nel B. cristatus, del quale posseggo il tipo, donatomi nel 
1904 dal compianto amico Sig. E. Abeille de Perrin, e di cui io 
stesso raccolsi esemplari presso P ingresso alla grotta di Lestelas 
(Ariège), il cf si distingue appena dalla 9 i femori più in- 
grossati, le tibie anteriori assai leggermente smarginate airinterno 
])i*esso Papice, e le posteriori che terminano con un breve sperone 
interno appuntito. 

Del 5. Bonvouloiri non ho che una 9 Bagnères de Bi- 
gorre (leg. Hustache), ma essa è cosi somigliante a quella del 
cristatus che non sarei stupito se le due presunte specie non ne 
costituivssero che una sola, della quale il Bonvouloiri fosse una 
semplice varietà, o razza, caratterizzata dalla niancanzà di eleva- 
zione careniforme longitudinale della linea mediana del disco to- 
racico, dal 1.^^ articolo delle antenne un poco più breve, e, forse, 
da qualche altra differenza propria ai cT. 

Il B, bidentatus vive in una piccola grotta, abbondantemente 
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illuminata, situata presso i casolari di Gourgue, comune di Arbas 
(Haute Garonne), nel versante settentrionale dei Pirenei, e la var. 
aubertanus fu trovata all' ingresso della grotta di Aubert, presso 
Moulis (Ariège), ove vivo in compagnia del B. (Macrobythus) 
armatus Scliauf. var. Fagniezi Ab. 

Tycli.us Hermonis (Saulcy i. litt.) n. sp, 

(tav. m, fig. 15) 

gT : moderatamente allungato, stretto in avanti, nitido, rosso 
testaceo, palpi più chiari. Capo relativamente grande, appena più 
lungo che largo, posteriormente convesso, ocelli grandi, sporgenti, 
ben pigmentati; lati davanti agli occhi quasi paralleli, tubercoli an- 
tennarii grandi, l)en rilevati, largamente separati tra loro, clipeo pro- 
lungato in avariti oltre i tubercoli antennarii, col margine anteriore 
angolosamente e poco profondamente smarginato nel terzo mediano; 
antenne moderatamente lunghe e fortemente davate all' apice, 
art. l.*" cilindrico, di metà più lungo che largo, 2.® quasi di pari 
spessore, ovale, 3.® -8.® più stretti, uguali in spessore, 3.” appena 
allungato, gli altri pressoché moiiiliformi, gli ultimi appena tra- 
sversali, 9.^ tanto lungo che largo, lungo quanto i due precedenti 
immiti, IO.'" di uguale lunghezza ma più largo, alquanto trasver- 
sale, 11.'" molto grande, piriforme, la grande clava formata dai 
tre ultimi articoli lunga quanto gli articoli 2.*^- 8.® riuniti; palpi 
grandi, penultimo articolo poco più fortemente dilp^tato al terzo 
basale die di li tino allapice. Torace convesso, appena più largo 
del capo, subesagonale coi due angoli laterali largamente arroton- 
dati, ornato da una piccolissima fossetta basale, prescutellare, e 
due più grandi, rotonde, laterali. Elitre abbastanza fortemente 
convesse, molto più larghe all'apice che lunghe alla sutura, quasi 
del doppio più larghe del torace e appena di un terzo più lunghe 
di esso, abbastanza fortemente arrotondate ai lati e munite alla 
base di due fossette relativamente grandi e profonde, callo ome- 
ralemiullo, punteggiatura estremamente fina e spai’sa, quasi nulla. 
Primo segmento dorsale dell' addome trasversalmente impresso alla 
base, impressione densamente i)ul)escente. Pul^escenza molto sparsa, 
lunga e depressa sulle elitre e l'addome, breve sul capo e torace; 
gambe piuttosto lunghe e sottili, so[)ratutto le posteriori, femori 
anteriori fortemente cremilati al disotto in tutta la loro lunghezza, 
tibie intermedie leggermente flessuose, sinuate aH’esterno nella 
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metà basale e all’ interno nella metà apicale, trocanteri interinedii 
muniti di una lunga appendice jjrolungata albapice in due lobi 
oppostamente falcati, diretta oblicpiamente airesterno. 

Lungh. 1,1 mill. 

Questa bella piccola specie, notevole per la singolare armatura 
dei trocanteri intermedii, alata la Palestina, ed io ne ho veduto 
tre esemplari, tutti c^, raccolti a Hibì)arieli (Hibbarije di alcune 
carte) al piede del Monte Ermon. Essi mi furono inviati per la 
descrizione dal Sig. Albert Argod-Vallon, col nome inedito loro 
dato da Saulcy, che con piacere conservo. 

I^selaplxus loiig-ipalpis Kiesw. 

Questa specie, che Reitter dice essergli rimasta sconosciuta, 
deve annoverarsi tra i suoi Pselaphogenius, poiché la base delle 
elitre è in essa marcata da due fossette distinte, delle quali V in- 
terna molto sviluppata, quasi* del dopjdo più grande deiresterna. 
Quello perù che separa nettamente, e a primo esame, il P. lon- 
fjipaljiis da ogni altra sj^ecie del gruppo, si è che in questo la 
costola che divide le due fossette Imsali è forte, quasi careniforme 
e nettamente elevata fin verso la metà delPelitra, mentre invece 
laltra costola che limita albesterno la fossetta minore é assai 
breve, pochissimo marcata e assolutamente rudimentale. 

L'altra supposizione di Reitter che il P. longipalpis abbia il 
capo lucido, non reticolato, è pur essa inesatta, all' opposto esso é 
totalmente opaco e densamente zigrinato, se si eccettua il solo solco 
longitudinale mediano della parte anteriore del capo, che é in questa 
specie relativamente largo e a lati carenati convergenti in avanti. 
Per di più anche il torace, visto a forte ingrandimento, è assai 
linamente e superficialmente reticolato, sicché non perde, o po- 
(diissimo , della sua lucidezza. Altre caratteristiche rimarchevoli 
sono che la forte depressione del centro del capo si arresta quasi 
in lincea retta a livello del margine posteriore degli occhi, e le 
fossette pubescenti fra questi mancano, restando appena accennate 
da due ma(‘>chiette rotonde gialliccie, circondate da orlo più scuro, 
situate in alto, sulla linea che congiunge il margine posteriore 
d(‘gli occhi. 

Ho raccolto io stesso due esemj)lari di (juesta specie poco nota, 
a La Pn^ste, ned Pirenei orientali, il IO agosto 1904. 
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l^Helapliiis (Ptìelaj>liostoiiius^) biisssaceii>^is n. sp. 

Grazie alla cortese comunicazione fattami dal Si^. Albert Argod- 
Vallon ho potuto esaminare a mio agio i tipi del P. Plochardi 
Saulcy, e conseguenza di questo esame fu la constatazione che 
un esemplare di Pselaphus, che avevo ricevuto molti anni or 
sono col nome inesatto di P. Heijdeni, e che io ritenevo dovesse 
considerarsi quale forma locale di Piochardi^ è invece indubbia- 
mente una specie distinta. 

Esso differisce dalla specie della Sierra do Gerez per le an- 
tenne maggiormente allungate, essendo gli articoli 2.° e 4.*^ -8.° 
circa una volta e mezza, e il 8.® poco meno di due volte, lunghi 
quanto larghi, mentre nel tipo cf del Piochardi il 2.® articolo non 
è affatto più lungo che largo, il 8.® è scarsamente una volta e mezza 
/ lungo quanto largo, e i seguenti, fino alF 8.®, sono di lunghezza assai 
debolmente maggiore alla propria larghezza; il capo ò più stretto e 
più lungo, più bruscamente ristretto davanti agli occhi, sicché la 
parte anteriore, parallela ai lati, che termina in avanti coi tul)er- 
coli antennarii, è evidentemente più lunga ; le elitre sono un po- 
cliino più lunghe, a lati meno arrotondati, e presentano perciò 
quasi una figura di triangolo equilatero, le carene basali sono un 
poco meno forti ed alquanto più brevi, la loro lucentezza è molto 
minore, perché, mentre nel Pi Piochardi i tegumenti delle elitre, 
anche osservati a forte ingrandimento, appaiono quasi perfetta- 
mente lisci, sono invece, nella nuova specie, assai distintamente 
e fittamentè coperti da una reticolazione di piccole maglie allun- 
gate, che lasciano alle elitre soltanto una lucentezza sericea. 11 
primo tergile visibile é pure, come nel Piochardi, trasversal- 
mente impresso alla base, ma la impressione é meno grande e 
meno profonda, e nel fondo é guernita di una fitta frangia di 
corti peli gialli, che sembrano mancare totalmente nel P. Pio- 
chardi, 

Ma ciò che maggiormente distingue le due specie sono i ca- 
ratteri particolari del cf. In questo sesso il metasterno non é 
elevato in cono, ma presenta invece una impressione lungo la 
linea longitudinale mediana, leggerissima in avanti, piuttosto pro- 
fonda verso Tapice del metasterno, fiancheggiata, verso la metà, 
da due punte aguzze abbastanza elevate, una per lato; primo 


248 


A. DODERO 


sterilite alquanto elevato al suo orlo apicale e munito nel mezzo, 
quasi a contatto collorlo, di due piccoli tubercoletti rotondeggianti, 
molto vicini tra loro. 

Lungli. 2 mill. 

Portogallo: Russaco, un solo cf. ' 

Tesela phvis X^ag-anettii n. sp. 

In causa delle quattro distinte fossette alla base delle elitre , 
questa specie fa parte del gruppo dei Pselaphogenius Reitt. però 
da tutte è fortemente distinta jier avere, oltre il capo, anche le 
elitre opache, per densa e forte reticolazione, rotondeggiante in 
quello, a maglie molto allungate, col maggior diametro disposto 
longitudinalmente, in queste, e per T addome col margine laterale 
insolitamente largo, col disco del primo tei*gite assai debolmente 
convesso , alquanto depresso longitudinalmente nella parte mediana, 
e trasversalmente impresso alla base come il P. Plochardi. 11 capo 
è circa una volta e mezza lungo quanto largo agli occhi , le 
guancie sono fortemente ristrette alR indietro in linea retta, la 
depressione centrale del capo è grande e profonda, il solco me- 
diano anteriore largo alla base, e man mano più stretto verso il 
davanti, le fossette interoculari piccole, situate nel fondo della 
depressione ad uguale distanza all* incirca tra loro, che ognuna di 
esse dair occhio dello stesso lato; antenne lunghe, articolo primo due 
volte lungo quanto largo, 2.^-K).'* tutti almeno di un quarto più 
lunghi che larghi, palpi lunghi, clava delh ultimo articolo imper- 
cettibilmente divisa air apice, e lunga quanto la terza parte di 
tutto r articolo. Torace foveolato alla l)ase davanti allo scudetto; 
elitre molto lunghe , di un terzo appena più larglie insieme 
air apice, die lunghe alla sutura, costole liasali brevi, deboR 
mente elevate, le interne un poco più marcate e più lunghe. 

: metasterno fortemente elevato nel mezzo in forma di pira- 
mide irregolare a base triangolare, \^ertice e spigoli posteriori 
marcali da una de}>ressione che divide Televazione in due rami sul 
lato posteriore, primo sterilite visibile con una leggera depressiom» 
triangolare allungata che lia la sua base sulla metà del margine 
posteriore del segmento, e due elevazioni in forma di denti aguzzi 
ai lati della base di questa depi'essionè. 

Lungh. 2,2 mill. 
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Abita la Spagna settentrionale: Ponferrada e Caboalles ( Ca- 
bualles della carta di Stieler), provincia di Leon, raccolto da,^ 
G. Paganetti Hnrainler. 


I^selaiilxus j>roviiicialis n. sp. 

Nella breve gita die feci, sul finire del 1912 e i primi giorni 
del 19i3, nel dipartimento francese del Varo, trovai a Fréjus un 
esemplare 9 di una specie di Pselaphus , che conferma le grandi 
affinità die la fauna di quella regione ha con quella della Corsica. 
Difatti per Tunica, forte carena laterale alla base delle elitre. Tunica 
fossetta* tra questa e la sutura, e il capo liscio e brillante, la mia 
9 ha la maggiore affinità coi P. Kle^emoetteri Saulcy e Reve- 
lierei Saulcy di Corsica, e fuori di questa, col solo globweniris 
Reitt. di Sicilia. 

Per la statura somiglia al Kiesemoetteriy ma il capo è molto 
più breve, come pure le antenne, che hanno l’articolo basale meno 
di due volte lungo quanto largo, e le carene elitrali sono un poco 
meno lunghe, meno elevate e dirette più alì’esterno. Dal Reve- 
lierei è invece distinto per statura maggiore, il capo meno largo, 
il solco mediano longitudinale nella parte anteriore più largo, le 
fossette pubescenti interoculari più grandi e più distanti tra loro 
che ciascuna di esse dalTocchio più vicino, le guancie ristrette 
alT indietro in linea quasi retta, le elitre più dilatate verso Tapice, 
le carene dei lati più forti, più lunghe, più dirette alTesterno, e 
alTestrema base formanti un piccolo dente sporgente alT infuori. 

Il globiventris ha pure il capo molto più largo, molto meno 
prolungato in avanti, meno nitido, a guancie arrotondate, il solco 
longitudinale mediano anteriore stretto in avanti e gradatamente 
più largo verso il centro del capo, le fossette pubescenti intero- ^ 
culari sono appena accennate, e molto vicine alla parte posteriore 
degli occhi, le carene elitrali molto brevi, meno elevate, meno 
oblique, e non sporgenti alTesterno alla base. 

Lungh. 1,9 mill. 

Eaopto«tonius< I>ocleroi Reitt. 

Chiudo la serie di queste note col segnalare la presenza in 
Spagna di questa specie. Io ne ho trovato un buon numero di 
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esemplari tra i Pselafidi comunicatimi per la revisione dal Re\^^ don 
José de la Fiiente, e da lui raccolti in provincia di Ciudad 
ReaL Oltre che della Sardegna , io ])osseggo la specie dell' Emilia, 
della Toscana (Grosseto, leg. D/ Andreini), Tunisi (Miceli) e Pozuelo 
di Calatrava, 
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SULLA PRESKNZA DELLA RHINA ANCYLOSTOMA, Bl, 
• NEL MAR ROSSO 


Il capitano di corvetta Riccardo Carisio incaricato di eseguire 
osservazioni idrografiche nelle acque della Colonia Eritrea, ove ha 
compiuto anche interessanti ricerche di pesca, mentre si trovava 
nel Febbraio 1918 nella parte più interna della baia di Auachil, a 
S. di Massaua, facendo pescare di notte con lo sciabichello negli 
stretti canaletti posti fra i banchi madreporici, raccoglieva un 
grosso e strano pesce, la cui cattura riesciva piuttosto malage- 
vole a cagione della forza e della vitalità di queir individuo. Sic- 
come esso era sconosciuto ai pescatori indigeni, il comandante 
Carisio curava la conservazione della spoglia di esso e, tornato 
in Italia, ne faceva dono al Museo Civico di Storia naturale di 
Genova. 

Trattasi di un esemplare di sesso femminile , della Rhina an- 
cijlostomus, Bl. (o più correttamente, a mio avviso, ancylostoma) , 
Lo stato di raggrinzamento in cui si trova quella spoglia non ne 
permette una esatta misurazione, ma si può ritenere che Tindi- 
viduo fosse lungo circa m. 1,70; esso si presenta ora di colorito 
uniformemente grigio, ma da alcune fotografie fatte sul fresco 
dal comandante Carisio , apparisce presente la macchiettatura 
bianca del corpo e delle pinne, indicata nelle descrizioni. 

Questa specie fu descritta per la prima volta da Bloch, ma 
pubblicata da Schneider nella edizione postuma del « Systema 
ichthyologiae », sotto il nome di Rhina ancylostomus (^) ; la 
descrizione fu basata sopra due esemplari di sesso femminile pro- 
venienti dalla costa del Coromandel. Essa fu poi successivamente 

(^) M. E. Blochii, Systema ichthyologiae iconibus GX illustratum, post obitum 
auctoris opus inchoatum absolvit, correxit , interpolavit Js. Gottlob Schneider, Be- 
rolini , 1801, p. 352, tab. 72. 
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indicata da altri autori di altre località deir Oceano Indiano e dei 
mari vicini, come risulta dai lavori di Giinther (^), di Day (^), 
di Boulenger e di Steindaclmer (^) che la segnalarono della 
costa d'Arabia, delle isole Seieelle, dell’ Arcipelago indo-malese e 
della Cina. Più recentemente Jordan ha scritto che Tarea di distri- 
buzione di questa specie si estende sino al Giappone ("‘), ma non 
sono riescito a trovare indicazione più precisa. Nessuno però degli 
illustratori della fauna ittiologica del Mar Rosso, Rùppell, Klunzinger, 
Kossmann ed altri, hanno indicato questa specie di quel mare ove 
essa non deve certo essere frequente , come risulta anche dal fatto 
die i pescatori indigeni non la conoscevano ; ho quindi creduto 
op])ortuno segnalare anche questa provenienza. 

Non sembra che la Rhina ancylostoma debba essere molto 
comune in alcuna località, ma neppure troppo rara, come ap]ia- 
risce dal fatto che essa porta un nome volgare tanto alle Seieelle, 
come in qualche dialetto indiano. 

Ho riferito questa specie al genere Rhina, quale è stato isti- 
tuito da Bloch e mantenuto da Mùller e Henle (^), perchè non 
credo sia da seguire T esempio di Gùnther che ha adottato questo 
nome di genere per lo squadro, pel quale ritengo si debba più 
ragionevolmente conservare il nome generico di Squatina, usato 
da Duméril {^) e adottato dalla massima parte degli ittiologi. È 
vero che la Squatina angelus è stata indicata col nome di 
Rhina dal Klein (^), ma questa denominazione è anteriore all' ado- 
zione della nomenclatura binominale e perciò non può invocarsi 
a favore di essa la legge di priorità. Né mi sembra opportuna 
(ni accettabile la fusione fatta da Gùnther del genere Rhina di 
Bloch col Rhynchobatus di Mùller e Henle , sotto (juesf ultima 
denominazione, poiché il Rhynchobatus laevis di Bloch, sinonimo 

(‘} A. Giinther, Catalogne of thè Fishes in thè British Musenm, Voi. Vili, London, 
1S70, p. 440. 

(*) F. Day. The Fishes of India, London, 1878, p. 730, tav. GXGIII, lìg. 3. 

e) G. A. Boulenger , Third account of thè Fishes ohtained by Surgeon major A. 
S. G. Jayakar at Miiscat, East Goast of Arabia, in Proc, Zool. Soc. London, 4892, 
p, 136. 

(q F. Steindaclmer, Fische aus Sudarabien und Sokótra in Denksclir. K. K. Akad. 
AViss. AVien, Voi. 71, p. 168. 

e) D. S. Jordan , Guide to thè Stucly of Fishes , New York , 1905 , voi. I , p. 551. 

(q J. Mùller e J. Henle, Systematischo Beschreibiing der Plagiostomen. Berlin, 
1841 , p. no. 

O A. Duméril, Zoologie Analitiqiie , I‘aris, 1806, p. 102. 

I. T. Klein. Ilisloriae naluralis piscium promovendae inissus V, Gedani 1740*49, 
pt. Ili, p 12. 
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del djeddensis di Forskàl , pel quale fu istituito il genere Rliyn- 
chobatus, è ben distinto dalla Rhina ancylostoma per la forma 
del capo, simile a quella dei Rhinobatus, dai quali si distingue 
solo per la posizione della prima pinna dorsale, inserita al di 
sopra delle ventrali, come nella R. ancylostoma , e non molto 
in addietro di esse , come nei veri Rhmobatus, 

Non vedo poi neppure la necessità di creare per questo pesce 
un nuovo nome generico, come ha fatto Gill (^), colla istituzione 
del genere Rìiamphobatis , e tanto meno di una nuova famiglia, 
come accenna a fare Jordan. 

(*) Tlu Gin, Analitical Synopsis of Ihc Order Squali, and revìsion of thè nomen- 
clature of thè genera, in Ann. Lyc. Nat. hist. , New-York , 1862, Voi. VII, p. 408. 
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ALLA DISTINZIONE DELLE SPECIE MEDITERRANEE DEL GENERE 

M U G I L 


PER IL DOTT. G. ATHANASSOPOULOS (AtENE) 


Per consiglio e. sotto la guida del Prof. Vinciguerra, Diret- 
tore della R, Stazione di Piscicoltura di Roma, mi sono occupato 
deir ordinamento della collezione di Muggini da luì raccolti du- 
rante il suo soggiorno in Grecia negli anni 1912-13. Durante questo 
lungo lavoro, ho avuto Uoccasione di constatare la difficoltcà ^ che 
s’ incontra nella determinazione delle specie del genere Mugli ^ 
basandosi sui caratteri dati sinora dai diversi autori. Questi sono 
d’accordo nel riconoscere in questo genere sei specie mediterranee 
ben distìnte (non tenendo conto di alcuni sinonimi), una delle 
quali, il M, labeo Cuv., meno comune è ben caratterizzata dalla 
presenza di undici raggi anali, mentre le altre cinque (d/. auratus 
Risso, capito Cuv., cephalm Cuv., chelo Cuv. e sallens Risso), 
ne hanno tutte un numero minore, generalmente nove, tranne 
il cephalus che ne ha quasi sempre otto, benché possa per ec- 
cezione manifestarsi qualche insensibile divergenza da questi nu- 
meri. Queste specie j)erò, quantunque distinte dai pescatori, non 
sono facili a riconoscere, perchè non presentano differenze nette 
0 assolute e ciò ha condotto gli autori all’ enuuierazione di una 
(|uantità di caratteri la cui variabilità, direi quasi l’elasticità e 
talora l’opposizione completa, stancano chi li studia e rendono 
noiosa e faticosa la determinazione, se pure si riesce ad arrivarvi. 
Ciò mi condusse ad apprezzare il valore di ciascuno di questi ca- 
ratteri e a mettere in evidenza quelli che devono a prima vista 
richiamare l’attenzione, fra i quali ve ne sono alcuni che, per 
quanto io so, non furono tenuti in conto* dagli autori precedenti. 
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Ma non era tutto questo il lavoro die io mi ero proposto. Il 
materiale che ho avuto a disposizione era in gran parte costituito 
da individui non completamente adulti, il che non ha permesso, 
almeno per il momento, di generalizzare alcuni caratteri secon- 
darii peculiari ai muggini di Grecia, benché io abbia avuto V oc- 
casione di constatare più volte V esistenza di qualche differenza 
persino tra i muggini di diverse località italiane, nei quali si po- 
tranno forse riconoscere razze speciali ; nè si può ora determinare 
se alcune di queste differenze non siano cagionate da ibridismo, 
tanto più trattandosi di pesci che vivono promiscuamente ed in 
condizioni analoghe. Io mi propongo quindi di continuare lo studio 
dei Muggini in questo senso. 

La massima parte degli ittiologi della seconda metà* del secolo 
decimonono non fanno altro che ripetere i caratteri dati dai loro 
predecessori, riproducendo talora anche gli stessi errori; soltanto 
i recenti ed interessanti lavori di Boulenger (^), di questo infati- 
cabile successore di Giinther, e di Ninni (^) hanno portato in luce 
qualche nuovo carattere e ne hanno utilizzato altri già conosciuti, 
ma in modo molto più esatto. 

Anche più difficile è la distinzione specifica degli individui 
giovanissimi ; ho tentato più volte di determinare alcuni fra quelli 
che si trovano nelle ricche collezioni della stazione di Piscicoltura 
di Roma provenienti da Fiumicino (foce del Tevere) ma senza 
riuscirvi in modo soddisfacente. Nè ho potuto servirmi a questo 
scopo del notevole lavoro di Brunelli (^) sul Novellarne, perchè 
questo si riferisce soltanto a pesciolini studiati sul fresco. 

Forse col tempo, la conoscenza di maggiori particolarità ana- 
tomiche e biologiche ci offrirà caratteri precisi per la distinzione 
delle specie; per ora bisogna contentarsi di ridurre al minimo 
possibile il numero degli individui dubbiosi. 

Giinther nel suo monumentale lavoro sui pesci (^) caratterizza 
il genere Miigil, Art. nel modo seguente: 

« Bocca più 0 meno trasversale, con lo squarcio laterale stretto; 


(^) Catalogue of thè Freshwater Fishes of Africa in thè British Museum. Voi. IV. 
London 1916. 

(®) Considerazioni sul genere Mugil. Venezia 1909. 

(3) Ricerche sul novellarne dei Muggini con osservazioni e considerazioni sulla 
mugginieoi tura. R. Gomitato talassografico italiano. Memoria LIV. Venezia 1916. 

e) Catalogue of thè Acanthopterygian Fishes in thè collection of thè British 
Museum. Voi. III. London 1861. 
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« senza veri denti sulle mascelle; margine anteriore della mandi- 

« boia acuto, talora cibato ». E poi soggiunge: « È molto 

«difficile distinguere le diverse specie di questo 
«genere; fortunatamente i singoli caratteri sembrano variare 
« assai poco negli individui della stessa specie: I più im])ortanti 
« sono il numero dei raggi molli delbanale e quello delle squame, 
« il grado di sviluppo delle palpebre, la posizione e la lunghezza 
« delle pinne, la forma delle labbra, la forma deirapertura della 
« bocca e quella del mascellare e infine quella del corpo. Se noi 
« troviamo uno o parecchi di questi caratteri omessi nella descri- 
« zione di una specie, è quasi impossibile riconoscerla e distin- 
« guerla dalle altre forme vicine donde il gran numero di specie 

« dubbie » . Ciò non per tanto, nella tavola sinottica da lui data 

i muggini mediterranei sono caratterizzati nel modo seguente: 

I. Presenza di palpebra adiposa .... M. cephalus, 

II. Assenza di palpebra adiposa; Lal^bro superiore non par- 
ticolarmente grosso. 

B. Pinna anale con \) raggi molli, 
a. Linea laterale con 4^5-4() squame. 

1 . Muso largo e depresso ; angolo mandibolare ottuso ; 

spazio giugulare allungato, cuneiforme, anteriormente rotondo; lar- 
ghezza delPinterorbitario contenuta due volte nella larghezza della 
testa M. capito, 

2. Muso largo; interorbitario uguale ai due (juinti della 

lunghezza della testa M, auratus, 

3. Muso un po' conico anteriormente ; la larghezza del- 

rinterorbitario è uguale a una volta ed un terzo della lunghezza 
della testa; l'altezza del corpo è contenuta cinque volte e mezza 
nella lunghezza totale ili. saliens, 

III. Labbro superiore molto grosso. 

1. Apertura della bocca più larga che profonda; labbro 
superiore con tre serie- di corte e larghe papille ; la pettorale ar- 
riva fino alla 13.“'®' squama della linea laterale . . M. cheto. 

Certamente tutti i caratteri enumerati qui sopra non sembrano 
avere una stabilità assoluta, donde la frase di Gùnther sulla im- 
lìossibilità di determinare esemplari nei quali si riscontrano riuniti 
caratteri assegnati a specie diverse. Il cheto per esempio dovrebbe 
avere tre serie di papille mentre io ne ho osservato esemplari che 
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non ne avevano che una sola. Ad ogni modo questi caratteri ser- 
vono per la determinazione dei muggini più della forma dello spazio 
giugulare sulla (piale Moreau (^) ne ha liasato quasi esclusi- 
vamente la distinzione. E vero che questa forma jiermette di 
ordinario di riconoscere a prima vista il chelo, ma vi sono dei 
casi in cui anclie questo carattere diventa dubbio jioichè anche 
V auratus j^resenta qualche volta lo spazio giugulare quasi nullo 
0 estremamente ridotto. 

Bouleriger nella sua recente opera sui pesci d’ acqua dolce 
deir Africa, indica nuovi caratteri per il riconoscimento delle specie 
di Mugil, quali la presenza di un tubercolo più o meno distinto 
alla sinfisi della mandibola inferiore e il rapporto fra la lunghezza 
delle pettorali e quella della testa. Ma specialmente questo ultimo 
cai'attere non può neppur esso essere considerato come fonda- 
mentale. Generalmente la pettorale è più corta nel saliens e nel 
capito che uqW auratus; ma vi sono esemjdari di quest'ultimo 
in cui essa è pure assai corta. Anche l'appendice squamosa della 
pettorale può essere presente in tutte le specie quantunque 
Boulenger dica che manca nel saliens^ auratus, e cheto. 
Secondo Boulenger la distinzione delle specie si farebbe nel modo 
seguente : 

I. Appendice squamosa alla pettorale. 

Palpebra adiposa; 8 raggi molli all'anale M. cephalus. 

Palpebra adiposa rudimentale. ‘La pettorale è uguale ai 
7.5 fino ai 7s lungliezza della testa .... il/, capito. 

II. Appendice squamosa alla pettorale assente. 

Labbro superiore non più grosso della metà del diametro 
dell'occhio. La pettorale uguale ai 75 ^ìno ai 7 s della lunghezza 
della testa. Anale con 9 raggi molli il/, saliens. 

La pettorale è uguale ai 74 della lunghezza della testa; 
anale con 9 (raramente 8 ) raggi molli .... il/, auratus. 

Lal)bro superiore grosso, coperto di papille, piti lungo 
del diametro dell'occhio : la pettorale è uguale ai 7s ai 7 g 
della lunghezza della testa; Panale ha 9 raggi molli M. cheto. 

Alcuni altri caratteri sono stati proposti da precedenti autori. 
Ma aneli 'essi non hanno un valore assoluto. Bonaparte Q) distin- 
gueva il capito dall' auratus dal fatto che il mascellare era o 

e) Manuel d’iclithyologie francaise. Paris; 1892. 

P) Fauna Italica. Pesci, 1848. 

Ann. del Museo Civ. di St. Nat. Serie 3.®, Voi. Vili (10 Maggio 1919). 
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non era coperto dal sottorbitario; ma questo carattere è, per cosi 
dire, assai elastico perchè può variare colla pressione esercitata 
sulla mandibola da chi esamina gli esemplari, nel modo stesso 
che può variare lo spazio giugulare. IMerita invece maggiore con- 
siderazione la presenza o assenza di macchia nera alla base della 
pettorale. Canestrini (‘) attribuiva importanza alla lunghezza dello 
spazio iiiterorbitario relativamente alla lunghezza della testa, ma 
(juesto non è un carattere soddisfacente e nessuno degli autori 
successivi ne ha tenuto conto ; cosi pure non mi sembi*a che pre- 
senti stabilità notevole il carattere ricavato dalla lunghezza delle 
appendici squamose della prima dorsale proposto da Ninni. 

Nel materiale ittiologico, della Stazione di Piscicoltura di Roma, 
ho trovato, fra Taltro, cinque specie del genere Mugil, rappre- 
sentate ciascuna da due individui che direi tipici, provenienti dalle 
valli venete; dairesame di questi individui risulterebbe che i ca- 
ratteri che hanno maggior valore nella distinzione delle specie 
sono i seguenti: 

1. Forma del corpo e della lesta. — E noto che questa 
non può aiutarci seriamente, benché in generale il corpo e la testa 
siano notevolmente più grossi nel M. cephalus che nelle altre 
specie; nel saliens il corpo è più sottile, allungato, nel chelo la 
testa è molto tozza, ma ciò nonostante esistono numerosi casi 
dubbi. Bisogna osservare che la larghezza apparente della testa 
è del tutto indipendente dalla relativa distanza interorbitale ; per 
esempio, confrontando un cephalus con un auratus possiamo 
osservare che lo spazio interorbitario é relativamente uguale in 
entrambi perchè corrisponde a due volte e mezza la lunghezza 
del diametro delhocchio, ma la testa del cephalus veduta dal di- 
sopra fa r impressione di essere molto più larga di quella del- 
V auratus. 

2. Palpebra adiposa. — Col mezzo di questa noi possiamo 
distinguere a prima vista il cephalus, ma essa non ha alcun va- 
lore per la distinzione delle altre specie poiché in esse é del tutto 
rudimentale. In questa occasione si può osservare die Canestrini 
dice che la palpebra adiposa del cephalus è di colore giallo di 
ambra, mentre è beh noto che essa è completamente trasparente; 
è quindi assai probabile che- Canestrini non abbia lavorato che su 


(0 Fauna d’Italia, Pesci, Milano, Vallardi (senza data). 


